
QUADERNI CARMELITANI

21

'jMio Dio, Trinità che adoro"

Beata Elisabetta deua Trinità

21 2004



J
l

l l

E ditoriale

Uapprossimarsi del centenario dena morte dena Beata Elisabetta del-
la Trinità (1880-1906) giustifica ?"esigenza di riaccostarci aua sua figura di
grande rnistica. Evidentemente la scadenza cronologica da sola non basta.
Nena Chiesa una rievocazione esige anche un'attualizzazione, dato che tut-
to queuo che appartiene ana fede appartiene a Cristo e Cristo è sempre vi-
vo, anche attraverso i suoi testimoni.

Nel presente caso occorre sottrarre questa religiosa carmelitana di Di-
gione da urìa sorta di oblio in cuî è ricaduta anche dopo la beatificazione,
peraltro così faticosamente raggiurìta. Rodolfo Girardeuo ricostruisce le
vicende che l'hanno ritardata firìo a quasi ottant'anni dana morte deua Ser-
va di Dio.

È stato notato che il giorno irì cui Elisabetta morì, aua Camera france-
se dei Deputati, M. Viviani faceva l'apologia e il bilancio den'opera di scri-
stianizzazione compiuta in Francia dana propaganda settaria degu uomini
anora al potere. Aí nostri giorrìi, invece, colpisce la previsione secondo la
quale i francesi starebbero per bocciare - nel referendum indetto per l'oc-
casione - la nuova Costituzione Europea: urì testo che gli SteSsi governan-
ti francesi hanno strenuamente difeso, soprattutto in quene parti che rifiu-
tano nena nuova Carta Costituzionale il richiamo ane radici cristiane.

Forse è solo un particolare che comurìque può aiutare a riconoscere
l'attualità dena rnissione di Eusabetta deua Trinità.

Antonio Sicari annota che forse superficialità e ritardo degli anni pas-
sati hanno qualcosa di provvidenziale e solo adesso starebbe per scoccare
I"ora di Elisabetta deua Trinità. Ora segnata daua necessità del confronto e
del dialogo con le grandi religioni e dau'ì?ìrgenza di identificare il volto di
Dio di cui occorre trattare, un Dio che non può essere che Trinità, pena l'i-
nutilità e l'insigrìificanza del dialogo stesso. Ma il messaggio di qì?ìesta mo-
naca che ha fatto esperienza vîva del rnistero di Dio Uno e Trino è rilevan-
te anche sul versante dena costruzione den'Europa come "casa comì?ì?rìe".

Ce lo ricordava Giovanni Paolo II nell'esortazione apostolica Ecclesia
in Europa: «tLa perdita deua verità su Gesù Cristo o una sua incompren-
sione impediscono di penetrare neuo stesso rnistero den'amore di Dio e
dena comììrìione trinitaria. Gesù Cristo è la nostra speranza perché Egli ri-
vela il mistero della Trinità. Questo è il centro dena fede cristiana, che può
offrire ancora u?n grande apporto, come sinora ha fatto, an'edificazione di
strutture che, ispirandosi ai grandi valori evangelici o confrontandosi con
essi, promuovano la vita, la storia e la cultura dei diversi popoli del Conti-
nenteìì.

Il papa ammetteva la varietà di radici che hanno contribì?úto al ricono-
scimento del valore dena persona e deua sua inauenabile digrìità, del ca-
rattere sacro dena vita umana e del ruolo centrale dena farrìiglia, den'im-
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portanza deu'istruzione e dena libertà eìì pensiero, di parola, di religione;
come pure la varietà di apporti per la tutela legale degli individui e dei
gruppi, la promozione dena solidarietà e del bene comune, il riconosci-
mento deua dignità del lavoro. «íTuttavia si deve riconoscere che queste
ispìrazìoni hanno storicamente trovato neua tradizione ebreo-cristiana
una forza capace di armonízzarle, di consolidarle e di promuoverle. Si trat-
ta di u?rì fatto che non può essere ignorato; al contrario, nel processo dena
costruzione deua "casa comune europea", occorre riconoscere che questo
edificio si deve poggiare anche su valori che trovano nella tradizione cri-
stiana la loro piena epifania. Il prenderne atto torna a vantaggio di tutti. La
Chiesa [...] ha il compito di rawivare nei cristiani d'Europa la fede nella Trí-
nità, ben sapendo che tale fede è foriera dí autentica speranza per il Con-
tìnente. Molti dei grandi paradigmi di riferimento sopra accennati, che so-
no ana base deua civiltà europea, affondano le loro radici ultime nena fede
trinítaria. Questa contiene ììno straordinario potenziale spirituale, cultura-
le ed etico, in grado, tra l'altro, di illuminare anche alcune grandi questio-
ni che oggi si agitano in Europa, come la disgregazione sociale e la perdi-
ta di quel riferimento che dà senso aua vîta e ana storia. Ne segue la ne-
cessit;i di una rinnovata meditazìone teologica, spirituale e pastorale sul
rnistero trinitarìoìì (n. 19).

Non dobbiamo peraltro dimenticare che gli scríttí di Elisabetta deua
Trinìtà fanno parte del bagaglio culturale di Gíovanní Paolo II, come emer-
ge dan'articolo di Piero Rízza sul magistero di questo grande pontefice.
" È evidente in ogni caso che il valore deua testimonianza dÌ questa mo-
naca carmelitana è dovuto al fatto di essere un'esperîenza di fede vìssuta
in tutte le sue dimensioni, come documenta il contributo di Romano Gam-
balurìga sulla fede.

Esperienza di 'rede è capacità dì appropriarsi di tutto il patrimonio crí-
stiano sotto un partîcolare punto di vista. Significativa la ricerca sui "testí
eucaristicî" di Fabio Silvestri. In Elisabetta non sono certo marginali, ma
centralí: non è un caso che l'ultima parola con cuí si identifica, queua che
"completa" la pur famosissima Laudem Gloriae, è Osùa dj Lode.

Per tantí ragioní risulta facile accostare la beata Elisabetta ad urì'altra
figura carmelitana, quella di S. Teresa di Gesù Bambino. n grande teologo
Hans Urs von Balthasar le ha potute definire "sorelle neuo spirito". E qui si
pììbblica lo studio (di qualche anno fa ormai, ma sempre attualel di De
Meesters che minuziosamente ricostruisce influenze, aìalogie e dîfferenze
tra queste due monache carmelitane francesi.

Elisabetía deua Trinità era una esperta pianista e se negli anni tra-
scorsi al Carmelo abbandonò completamente la tastiera, non dirninuì la
sua sensibilità musicale. Cecilia Vettorazzi, maestra compositr4ce, ha volu-
to musicare la celebre Elevazione alJa Trinìtà, scoprendovì come una predi-
sposizione, nel testo originale francese, a questo tipo di operazione.

La bibIliografia "italiana" su Elisabetta deua Trinità è stata curata da P.
Simeone dena S. Famiglia fino nel 1974. Mario Caprioli con d?íligenza pre-
senta il materiale pubblicato in Italia negli ultirrìi trent'anni. Anche questo
è un contributo sigrìificativo ana conoscenza deua beata carmelitana di Di-
gîone.

Antonio Sicari

La Missione
di Elisabetta della Trinità

Che ne è di Elisabetta della Trinità?
Lne ne e ul rr..ubasìcry - ---.. +-------.

S. Teresa del B.G. è stata canonizzata, quasi a voce di popolo, già
nel 1925 e le è stato riconosciuto perfino il titolo di "Dottore della
Chiesa", nel 1997.3Sa , íltjl ì:J:Jl .Elisabetta della Trinità, dopo un ìter pîuttosto fatìcoso verso la
Beatific;zione (avvenuta nel 19841 attende ancora.

nncazìuue IdV VCíll... ... -.. -,, ---Eppure il suo magistero spirituale è stato considerevole, e molti
cristìa'n'ì si-sono formati aua sua scuola e al suo esempio.
CrlStlanl Sl SOílO iui lllaLl ... ,.- .------Hans Urs von Balthasar riteneva che la missione di Teresa di Li-
ìtans urb vuii ùcìì--- - - -. *+---- . -sieux e quella di Elisabetta di Digione si completassero a vicenda e

' = --- '--- - ":,*,,-r," cpnqa rrììpll(ì den'alìra.che il messaggio di una non îosse "intero" senza quello dell'altra.
Cne 1l ílleS5«gpìu uu ---. ..-- --- ?Scriveva: ««Esse si additano a vicenda; formano le due semìsfere che,
':5CrlVeV2ì: t€J,=:ì:ùc bi ayîìb--- - , .----- -amesse assieme, cosùtuiscono ìl mondo spirituale del Carmelo nella

ª ª -=-- =ìsn"ìn.,,?l,ìùAitavaprneSSe HS:Slbllic, bì?ì.xìb -- --.?... - ---- ? ,

sua globahtàì>. E fu per questa convinzione che nel 1970 volle editare
Sua gll)Liamaìì. ù ì, P,. q++++ -in un solo volume - sigrìificatîvamente intitolato r<Sorelle nello spìrì-
lnunSOlOvuiuiuc oxHìììììw---.?--?-???

toìì' - due precedenti saggi: queuo del 1950 su "Teresa di Lisieux e la
' = " ª ª"-" ---ìì - "-:r-r-:rsrììo cùì'rìtìì:cì -tO))' - due preceden'[ì Saggi: queuu úcì IJljlJ ,. .- --- ?

storia della sua missione"' e quello del 1952 suua "missione spiritua-
le di E]?ìsabetta di Digìone"".le al husaueLLd Ill ìììHxwì- - .

Ma dopo oltrae cinquant'anni Teresa risplende di rinnovato ful-
gore, mentre Elisabetta attende ancora il riconoscimento canomco

- -" ª :-:î?j: --"k---ir= ?pnn qttenti dì ungore, HìellLlt: ìwuoúw,,,, ....---- - ? .della sua santità e gli autori spirituali sembrano meno attenti di un
tempo alla sua dottrina.pO dlla bua úvbbì ìì--.Eppure VOn Balthasar penSaVa che Elisabetta della Trinità fosse -
dal punto di vista del messaggio oggettivo - «cpiù fo'rte di Teresaìì per-

' La traduzione itanana, presso l'edìtrìce Jaca Book, è del ICì74.
' ud Il'i:luLILmklC lLuíî -..-, F- --- - - - -

a Therese von lisieux. Geschìchte eìner Sendung, 'Kólrì 1950.
" Elisabeth von rMjon und ìhre geìstlìche Sendurìg, Kólrì '1952.
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ANTONIO SICARI
LA MISSIONE DI ELISABETTA DELLA TRINITÀ
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ché in lei «da contemplazione della fede si allarga[va} fino a raggiun
gere la piena dimensione biblica»ì. Spiegava: «íTeresa desidera, nella
propria vita, trasformare la Scrittura e il dogrrìa in-carne-e-sangue su';
Elisabetta, al contrario, lascia che tutta la propria esistenza si dissolva
nella verità del Vangelo'ì>".

Già qui possiamo trovare una prima spiegazione dena loro sorte
cosÌ apparentemente diversa.

Dio solo sa quanto bisogrìo abbia avuto questo nostro tempO di
chi gli insegnasse come la Parola di Dio debba farsi carne e sanglle
anche nena vita dei cristiani, per essere-veram;rìt'e"obbe;a!

In questo senso, la «rpiccola Teresaì'ì è ;'tata-d:;vve'r'-u"na"'Maestra
straordinariamente persuasiva, ed è giusto-Yherì secolo ;"i";i:chi"'u's'oª
- chiudendo anche il secondo 'minen;io Z c-on la "proclam"az"ªio'nlellu;eºl
suo Dottorato.

I secoli che verranno - così bisogrìosi di una «a'ìuova Evangelizza-
zìoneìì - troveranno ancora in lei urìa guida dolce e-sic?uraª.

Ma, nel terzo millennio, le porte dena -storia-sÌ sta;:no"aprendo su
. ??? ??...--.,---úììììwúì,ììlC!uLlU:òLl

un dramma ancora più sconvolgente e radicale, e la Chiesa già vive
nuove «rtribolazioni e necessitàìì, finora quasi sconoscíute: il confron

to con le altre grandi religioni si annuncia sempre più stríngente e
necessario, ma anche rischioso e imprevedibile.

Arìticipiamo subito la nostra persuasione: Elisabetta della Trinità
sembra per ora dimenticata - e forse lo"'  dawero,"se 'si 'gu"ardÌlallallnled
umane circostanze, intrecciate di preferenze e negligenz:-(c:è "stata
forse qualche trascuratezza che ha pesato suua recezione ecclesiale
del suo messaggio) -, ma nel prowidenziale D"se'grìo ;i"I)"'aioCc'i'òle;olrªslee
signífica che il suo tempo non è ancora ve;uto-.

Elisabetta è là che-attende la Chies'a ;errena a quel pericoloso
crocevia nel quale si stanno per confraontare le dìverse concezioni re-
ligiose dell'umanità, per proteggerla dal-ris-chio"pi'Ó g;ave":'pºerludil1flelne-'
derla dalle suggestioni di chi - in nome di un malinteso díalogo e an
cor più malinteso pluralismo - pretenderà togliere al Dio cristiano íl
suo Volto Trinítario, e penserà di mettere d'accordo tutti'i c;'e'de"nªt'i"uof'-"
frendo loro un nuovo,-fraeddo e razio;ale-monotei;m' o'

Insomma: la Chiesa dovrà resistere all;offerta"deHa paCe religio-
sa tra uomini, popoli e culture, ottenuta al preZZO di uno sbiadimen-
to, più o meno grave, del volto crisùano di Dio-.

' Le citaziorìi riportate sono a p. 10 del volume "Sorelle nello spirito".

La difesa evidentemente non basterà. Elisabetta potrà anche offrai-

re la positività di una esperienza di Dio così parbcolare (anzi: urìica) da

essere - proprio in quanto tale - desiderabile per il cuore di ogrìi uomo.

Ma vediamo meglio i termini del problema.

Che il futuro deu'umanità dipenda, in gran parte, da un intenso e

serio dialogo religioso tra uomirìi, popoli e culture che sempre di più

vengono a contatto tra loro e tendono ad amalgamarsi e a respinger-

si - opponendosi e con-fondendosi, come l'onda che soprawiene si

mescola e si oppone a queua che ritorna - non si può certo negarlo.

Il sogrìo di un pluralismo religioso, che faccia spazio a ciascuno e

dia a ciascuno íl giusto riconoscimento, vacilla paurosamente ogni

volta che si scontra con la concretezza delle rinunce che ogrìuno do-

vrebbe accettare per potersi innestare nel tutto.

Tanto più che, a ben gì?ìardare, le rinunce richieste sono a volte

così sostanziali che il guadagno sembra soltanto queno di sopravvi-

vere a se stessi.

Anche a volersi fermare alla"questione della verità", la strada ob-

bligata - secondo certi esperti - sembrerebbe queua di accordarsi al-

meno (!) nel riconoscere che "ogrìi verità è relabva nel suo parbcolare

contesto storico e culturale". Ma ogrìi vero credente sa quanto un ta-

le accordo sia rîsibile anche dal punto di vista filosofico, per l'antico

argomento che chiede ironicamente se una tale proposizione sia o no

assoluta...

Per i cristiani poi non si tratta nemmeno di combattere lo scetti-

cismo di una proposizione che si contraddice da se stessa, ma si trat-

ta della fede che considera Gesù Cristo «da Veritàìì fatta carne, fatta

persona.

Come potrà "dialogare" un cristiano se mantiene fede ane affer-

mazioni che considerano Gesù Cristo «ícentro e cosmo della storiaì»,

««unico Rivelatore e unico Salvatore del mondo»ì?

Che la ««singolaritàìì di Gesù Cristo e la sua «cparùcolaritàì> abbia-

no una rilevanza universale sembra ai non cristiani inaccettabile - ed

è ovvio che sia così. Ma il problema si fa serio quando i cristiani ini-

ziano il loro dialogo accettando pacificamente questa inaccettabilità

altrui (e pertanto facendola propria, anche solo metodologicamente).

Cerato le posizioni si diversificano: ci sono teologi che vogliono

ancora dirsi cristiani ma dichiarano esplicitamente che la singolarità

e l'unicità di Cristo (in pratica: l'incarnazione dell'unico Figlio di Dio)

devono essere relegate tra i miti, e ce ne sono altri che tentano nuo-

ve e ardite elaborazioni per mantenere la particolarità di Cristo, da un

lato e per universalizzarla, dan'altrao.
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- chiudendo anche il secondo 'minen;io Z c-on la "proclam"az"ªio'nlellu;eºl
suo Dottorato.

I secoli che verranno - così bisogrìosi di una «a'ìuova Evangelizza-
zìoneìì - troveranno ancora in lei urìa guida dolce e-sic?uraª.

Ma, nel terzo millennio, le porte dena -storia-sÌ sta;:no"aprendo su
. ??? ??...--.,---úììììwúì,ììlC!uLlU:òLlun dramma ancora più sconvolgente e radicale, e la Chiesa già vive

nuove «rtribolazioni e necessitàìì, finora quasi sconoscíute: il confron
to con le altre grandi religioni si annuncia sempre più stríngente e
necessario, ma anche rischioso e imprevedibile.

Arìticipiamo subito la nostra persuasione: Elisabetta della Trinità
sembra per ora dimenticata - e forse lo"'  dawero,"se 'si 'gu"ardÌlallallnled
umane circostanze, intrecciate di preferenze e negligenz:-(c:è "stata
forse qualche trascuratezza che ha pesato suua recezione ecclesiale
del suo messaggio) -, ma nel prowidenziale D"se'grìo ;i"I)"'aioCc'i'òle;olrªslee
signífica che il suo tempo non è ancora ve;uto-.

Elisabetta è là che-attende la Chies'a ;errena a quel pericoloso
crocevia nel quale si stanno per confraontare le dìverse concezioni re-
ligiose dell'umanità, per proteggerla dal-ris-chio"pi'Ó g;ave":'pºerludil1flelne-'
derla dalle suggestioni di chi - in nome di un malinteso díalogo e an
cor più malinteso pluralismo - pretenderà togliere al Dio cristiano íl
suo Volto Trinítario, e penserà di mettere d'accordo tutti'i c;'e'de"nªt'i"uof'-"
frendo loro un nuovo,-fraeddo e razio;ale-monotei;m' o'

Insomma: la Chiesa dovrà resistere all;offerta"deHa paCe religio-
sa tra uomini, popoli e culture, ottenuta al preZZO di uno sbiadimen-
to, più o meno grave, del volto crisùano di Dio-.

' Le citaziorìi riportate sono a p. 10 del volume "Sorelle nello spirito".

La difesa evidentemente non basterà. Elisabetta potrà anche offrai-
re la positività di una esperienza di Dio così parbcolare (anzi: urìica) da
essere - proprio in quanto tale - desiderabile per il cuore di ogrìi uomo.

Ma vediamo meglio i termini del problema.
Che il futuro deu'umanità dipenda, in gran parte, da un intenso e

serio dialogo religioso tra uomirìi, popoli e culture che sempre di più
vengono a contatto tra loro e tendono ad amalgamarsi e a respinger-
si - opponendosi e con-fondendosi, come l'onda che soprawiene si
mescola e si oppone a queua che ritorna - non si può certo negarlo.

Il sogrìo di un pluralismo religioso, che faccia spazio a ciascuno e
dia a ciascuno íl giusto riconoscimento, vacilla paurosamente ogni
volta che si scontra con la concretezza delle rinunce che ogrìuno do-
vrebbe accettare per potersi innestare nel tutto.

Tanto più che, a ben gì?ìardare, le rinunce richieste sono a volte
così sostanziali che il guadagno sembra soltanto queno di sopravvi-
vere a se stessi.

Anche a volersi fermare alla"questione della verità", la strada ob-
bligata - secondo certi esperti - sembrerebbe queua di accordarsi al-
meno (!) nel riconoscere che "ogrìi verità è relabva nel suo parbcolare
contesto storico e culturale". Ma ogrìi vero credente sa quanto un ta-
le accordo sia rîsibile anche dal punto di vista filosofico, per l'antico
argomento che chiede ironicamente se una tale proposizione sia o no
assoluta...

Per i cristiani poi non si tratta nemmeno di combattere lo scetti-
cismo di una proposizione che si contraddice da se stessa, ma si trat-
ta della fede che considera Gesù Cristo «da Veritàìì fatta carne, fatta
persona.

Come potrà "dialogare" un cristiano se mantiene fede ane affer-
mazioni che considerano Gesù Cristo «ícentro e cosmo della storiaì»,
««unico Rivelatore e unico Salvatore del mondo»ì?

Che la ««singolaritàìì di Gesù Cristo e la sua «cparùcolaritàì> abbia-
no una rilevanza universale sembra ai non cristiani inaccettabile - ed

è ovvio che sia così. Ma il problema si fa serio quando i cristiani ini-
ziano il loro dialogo accettando pacificamente questa inaccettabilità
altrui (e pertanto facendola propria, anche solo metodologicamente).

Cerato le posizioni si diversificano: ci sono teologi che vogliono
ancora dirsi cristiani ma dichiarano esplicitamente che la singolarità
e l'unicità di Cristo (in pratica: l'incarnazione dell'unico Figlio di Dio)
devono essere relegate tra i miti, e ce ne sono altri che tentano nuo-
ve e ardite elaborazioni per mantenere la particolarità di Cristo, da un
lato e per universalizzarla, dan'altrao.
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Questi ultimi si differenziano poí ulteriormente: alcuni cercano di

togliere normatività e defînitività all'awenimento di Cristo, conside-
randolo come una deue manifestazioni possibili del Mistero di Dio; al-
tri suggeriscono di spiegare l'unicità e l'universalità di Gesù Cristo

mettendo in relazione (una relazione cosffitufiva!) la vicenda storica di

Gesù, figlio di Dio incarnato, con "la potenza universale del Verbo che

illumina ogrìi uomo" (prima, durante e dopo l'?ncarnazione) e "la po-
tenza illimitata dello Spirito Santo che spira dove vuole e santif'ica -Yu-
niverso" (prima, durante e dopo l'Jncarnazione).

Sî va così da chi propone la riscoperata di un ««Teo-centrismo neu-

trale>ì in grado di mettere in pace e in dialogo tutì:i i credenti, a chi
propone un ««Cristo-centrismoìì che però si dilata e si compie neue al-
tre religioni, ma, a sua volta, si lascia anche - in qualche maniera - di-
latare e compiere da esse.

Abbiamo qui esposto una sintesi molto veloce - senza norrìi e ci-

tazioni, perché il nostro intento non è queuo di offrire ìuì saggio di teo-
logia - an'unico scopo di lasciare intuire la gravità dei problemi e del-
la posta in gioco, prima di ritornare aua nostra proposizione iniziale.

Che cosa avrebbe da dire, al riguardo, rd'esistenza teologica>ì di
Elisabetta della Trinità? Quali ammaestramenti, suggerimenti, awer-
timenti darebbe ana Chiesa?

Noi pensiamo che il «r:racconto teologicoì> che proporìiamo - riper-
correndo la sua vita e i suoi insegrìamenti - dia deue risposte decisive.

Bisogrìa però saper guardare tutta la questione dal suo punto di
vista carismatico: dalla altezza mistica in cui Elisabetta è stata chia-

mata da Dio a personificare la'Ecdesia de Trinitate", la Chiesa che

nasce daua Trinità e se ne sta rcttìtta adorante, tutta desta nella fede,
tutta abbandonata'ìì5.

Occorre qui sottolineare che proprio la Chiesa sembra strana-

mente assente da tutto íl dibattíto sul "dialogo interreligioso": quan-
do se ne parla ci si limita di solito ad oltrepassarla frettolosamente
spiegando che si è ormai definitivamente conclusa Kepoca deU'eccle-
siocentrismo.

E come non si parla di Chiesa, così non si parla affatto di Maria
- benché il dogma dena sua Maternità Divina dovrebbe pur apparire
irrinunciabíle ai cristiani!

'o Dalla Elevazione alla SS. Trùìità, celebre preghiera che Elisabetta compose di getto
il 2al novembre 1904.

Ma il faíto che non se ne parli rivela l'incapacità di molti a com-

prendere il centro nodale deua questione.

r«Rivelazioneì"ì, ««salvezzaìì sono parole che restano teoriche - lo si

voglia o no - fin quando non riguardano la persona concreta: «rque-

sta persona:o, nena sua unicità, singolarità, irripetibilità.

««Unicitàìì e ««singolaritàìì, oltre che essere caratteristiche della

persona di Cristo - Figlio incarnato di Dio - sono parole decisive per

l'identità di ciascun uomo, sono parole decisive deua ««miaìì identità.

Se perciò bisogrìa attribuirle a Cristo e aua sua opera di rivela-

zione e di salvezza, ciò può avvenire solo mettendo in relazione la

«<suaìì e la ««miaìì singolarità, la «<sua'ìì e la ««miaìì unicità.

La universalità non contraddice la paMcolarità proprio perché

(secondo la stessa etimologia dena parola) qualcosa è ««universaleì'ì

quando tuttii particolari sono rivolti (da «vertereìì) ícverso-uno'ìì e tut-

ti si muovono «cverso quelYunico parf:icolareìì perché lo riconoscono

sigrìificativo per sé.

Orbene il Verbo Incarnato - in quanto Verbo e in quanto incar-

nato - ha una sola ««singolaritàì'ì, una sola «cunicitàìì che interessa tutti

gli uominí, e che è tale da provocare la conversione di tutti verso l'U-

no (l'universalità, dunque!): la sua filialità.

II Verbo Incarnato - nell'unicità dena sua persona - è il Figlio

eterno ("naturale ") del Padre ed è îl Figlio terreno ("naturale") di Ma-

ria, e tutto ciò che è stato creato esiste ««dal Figlio, nel Figlio e per il

Figlio>ì.
La parola ««Figlio>» identîfica, dunque, in maniera non equivoca e

non ambigua, ogrìi creatura umana che sía mai venuta, venga o verrà

al mondo: la sua origine, la sua consistenza e il suo destino.

Ed è perché ««il solo figlio di Maria>'ì (neua sua più limitata indivi-

dualità umana) è anche congiuntamente e indissolubilmente ««il vero

Figlio eterno di Dioìì che tutti gli uomini («ctutti i figliì>) sono ontologi-

camente voltati «cverso quest'Unoì>.

Non si tratta di paragonare tra loro d'ìverse possibili vie di rive-

lazione e/o di salvezza.

Se si trattasse di qììesto, potremmo discutere all'infinito e trova-

re tutte le più dotte e sottili comparazioni e integrazioni.

Si tratta, invece, della questione più elementare e singolare: ««chi

è quest'uomoì'ì (ríciascun uomo'ìì!) e di che cosa ha bisogno per realiz-

zare la sua vocazione?

La risposta è altrettanto elementare: ««ogrìi uomo è un figlio'ìì che
invoca di essere ««rivelato a sé stesso'ìì e ««salvatoìy
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Donandoci il suo Figlio Divino e donandolo a Maria, Dio ci ha mo-
strato che queua invocazione risaliva fino a colpire il suo stesso cuore.

Anzi: cì ha mostrato che l'invocazione deu'uomo aveva una ori-
gine eterna nascosta e finalrrìente manifestata: il Figlio è già in Dio, il
Figlio (r:èì Dio'ìì.

Arìche la questione della «Galvezza'ìì partecipa della stessa ««uni-
cìtìaìì: si tratta infatti deu' ««unico Fìglìo di rMoìì che si fa uomo al fine
di discendere nell'abisso dena nostra perdizione (per raggiungere
««tutti i figliì> in quen'abisso di morate in cui tutti sarebbero irrimedia-
bilmente perduti).

Da un tale abisso, eg}ì può "invocare il Padre" ed essere "esaudi-
to" (cfra. Ebr 5,71 nuovamente generato «con potenzaìì neua Risurre-
zione, in modo da poter garantire a tutti la vittoria suua morte, «da vj-
ta eternaìì.

IL' ««unìcìtà della salvezzaìì portata da Cristo non è una teoria o una
«cvia» che occorre paragonare e integrare con altre vie.

E' ««un fatto unico>'ì perché accaduto «cper tuttiì'ì e «íuna volta per
tutteìì: è Kesperienza di un figlio morto, adagiato sul grembo della
Madre, come qualsiasi figlio di uomo (la Pietà di Michelangelo raffi-
gura anche il dramma di tutte le madril ma la Madre sa, in forza del-
la sua fedele verginità, di avere tra le braccia ì'«íUnigenito Figlio di
Dioìì e di poterLo offraire al Padre che è nei cieli, invocando la sua Pa-
ternità Onnipotente e Misericordiosa, per una nuova nascita, per una
nuova vita.

E poiché tutti gli uomini sono figli - creati dal Figlio, nel Figlio e
per il Figlio - tutti attendono (con una "consapevolezza oggettiva ") ta-
le dono di Risurrezione.

Forse il dialogo più interessante e «mormaleì> tra le religioni, sta
nel loro accordarsi a custodire un clima di reciproco rispetto e di va-
lorizzazione dei rispettivi cammini religiosi, in modo da permettere a
í«ciascì?u'ì uomo»» di andare fino in fondo all'urìica esperienza che abbia
in comune con ogrìi altro uOmO: quella della sua «cfilialitàì:ì - già radi-
cata nel comune mistero dena nascita («crìaturaìì'!) - e dena conseguen-
te esigenza di ««eterna felicitàìì (Ketimologia dei due termini è comune).

Torneremo tra breve su questa <àpotesi di lavoro'ìì.

Ma chí pretende oggi impostare íl dialogo tra le religioni met-
tendo tra parentesi la singolare unicità di Gesù Cristo - vero Figlio di
Dio e vero Figlio deu'uomo - non si accorge di non avere più nulla di
essenziale su cui dialogare perché ha già anticipatamente negato o
trascurato íd'Uno-verso-cui>ì tutti hanno un'irresistibile propensione:

il Figlio Unico che li può accogliere e condurre verso il cuore aperto
deua Divinità.

Se, infatti, si dovesse dialogare al fine di stare tutti davanti a un
Dio Onnipotente - muto, freddo e impassibile - tanto varrebbe re-
starcene ognuno nel caldo del proprio particolare.

Elisabetta della Trinità non ha conosciuto i problemi che abbia-
mo qui sollevato, ma la sua esperienza fondamentale fu quella di sco-
prire un giorno, esistenzialmente, queua verità che i cristiani credo-
no, ma lasciano quasì relegata sullo sfondo opaco della loro anìma: ìl
fatto cioè che tutta la Trinità abita nen'anima fedele come in un tem-
pio, come in un cielo.

ÌLa'Trinità,=ci;7 ªTre Persone Divine che si scambiano infinita-
mente un infinito amore, e la calda corrente deua loro vita fluisce fi-
no a raggiungere il cuore della creatura umana, al punto di chieder-
le ««ospitalitàì'ì.

La creatura che si trova attratta in questo vortice e se ne lascia
sommergere esperimenta ««ìl troppo grande amoreì> di Dio che, per
suo mezzo, vuole riversarsi sul mondo intero.

Líuniversalità'ì> non fu per Elisabetta un'idea geografica, filosofi-
ca o culturale, fu un irresistibile moto interiore verso il tutto.

Fu la percezione di un rídestino'ìì che legava irresistibilmente tut-
ti gli uominí alla loro origine trinitaria: se Dio era amore continua-
mente effuso e sovrabbondante, questo stesso amore era lo scopo di
'I:ulíO; Se Dio era, già in se stesso, scambio amoroso e abbraccio, tut-
te le creature erano chiamate a lasciarsi beatamente imprigionare.

Ma una tale verità non era frutto di speculazione astratta: sem-
plicemente Elisabetta si sentiva afferrata, al di là di ogni suo merito,
esentiva di essere un <mullaìì incredibilmente chiamato a diventare
ríorìrìipotente»ì, perché - diceva - ogrìi sua domanda, ogni suo gesto
yenivªano innestati nel divino scambio d'amore ed era come ««offrire
Dio a Dio>'ì.

Ciò che accadeva alla sua anima era di necessità il destino di ogni
anima, perché non c'era nuua al mondo di più degno e di più deside-
rabile.

((n cìelo è rMo e Dìo è nella mia anìmaìì: questa era la sua espe-
rienza e la sua certezza.

Diceva di <cvolersi perdereìì sempre più profondamente «mei Tre
che la inabitavanoìì perché soltanto così riusciva a raggiungere tutti,
a dare loro un "appuntamento" sicuro, a realizzare una vera unità an-
che con i più lontani.
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ANTONIO SICARI
LA MISSIONE DI ELISABETTA DELLA TRÌNrTÀ

La Trinità era per lei r.d'infìnito nel quale possiamo muoverci at-
traverso tuffe le cose'ìì.

«<La Trinità, ecco la nostra dimora, la nostra casa, la casa paterrìa
dalla quale non dobbiamo uscire più'ìì.

Diceva che ««Dio sì chìna su di noi con tutta la sua carità, di giorno
e di notte, per comunicarci, infonderci la sua vita divina allo scopo di
trasformarci in creature divinizzate che lo rifiettano ovunqueìì.

Ella si sentiva ««immersaìì, «qperduta>'ì nella Trinità, ma proprio in
questo "profondo centro" ritrovava tutti coloro che amava, tutti co-
loro che entravano in relazione con lei, tu'lti gli uomini di cui sentiva
anche soltanto parlare: la Trinità era per lei il luogo reale di ««tutb gli
appuntamenùìì, il luogo in cui tutti e ciascuno potevano essere incon-
trati: O(JnunO nena sua indìvidualità, ogrìuno nel suo bisogno, ognu-
no nel suo personalissimo destino.

Non solo: ma ilegamî sulla terra - ogrìi volta che si riesce ad in-
trecciarli - erano per lei riflesso deí legami trinitari. E non solo "rî-
flesso", ma anche vincoli terreni ««simili'ìì ai beati vincoli d'amore co-
nosciuti dalle persone divine.

««Riusciremo mai a capire quanto siamo ama'f:i?ìì, questo era il suo
cruccìo; ed era anche il dramma del mondo. Questa era la verità di
cui bisognava vivere, e il fatto di poterne vivere era già in se stesso
l'annuncio atteso da tutta l'umanità.

E Gesù? Se qualcuno avesse preteso di spiegarle che ««Gesù è il
Cristo, ma il Cristo non è Gesùìì - secondo la formula preferita di chí
yuol ricordare che la natura divina del Verbo resta pur sempre di-
stinta dana natura umana del Nazareno (e ciò permetterebbe di rico-
nOSCere al Verbo un'attività rivelatoria e salvifica più ««universaleìì') -
Elisabetta avrebbe chiesto che ne era auora del suo unico Sposo, Ge-
sù di Nazareth Figlio di Dio.

E l'avrebbe chiesto senza nemmeno sapere che avrebbe così ri-
yendicato esattamente Yunìcìtà della Persona del Verbo incarnato, in-
segrìata dal Concilio i Calcedonia.

Ma ella l'avrebbe rivendicata semplicemente per la sua indistrut-
tibile coscienza di essere Sposa.

Infatti, solo a una anima non più ecclesiale, non più sponsale (e a
una teologia non più ecclesiale, non più sponsale) può venire in men-
te di distinguere nelKunica persona dello Sposo.

Elisabetta non era un'idealista, perduta in un suo beato ««sogrìo
spiritualeì>.

Dell'umanità intera ella aveva la concezione più tradizionale: una
massa di uomini peccatori tutti bisognosi del Fìglìo, del Padre e del-
lo Spîrito Santo.

Non aveva né dubbi né problerrìi sul fatto che tutti avessero biso-
grìo di questa rivelazione e di questa salvezza, e coglieva infallibil-
mente un solo metodo di comurìicazione: <«bruciare dell'amore dei Treì>

fino a incendiare il mondo; ««riempirsi come un piccolo recipiente alla
loro fontana di vita rìno a far traboccare le ondate dell'infùìita caritàì'ì.

Farsi un problema circa Y«runiversalitÈùì della rivelazione o della
salvezza al dì fuori di questa immensità onniavvolgente den'amore
trinitario sarebbe stato per lei inconcepibile, come paragonare un
bicchìere d'acqua al mare.

Ai moderni teologi, preoccupati di spiegare l'universalità della
rivelazione cristiana, ella avrebbe probabilmente risposto - con quel
sorriso serio che la caratterízzava - che se avessero usato tutta la lo-

ro intenigenza e le loro risorse per accostarsi con amore al mistero
della vita trinitaria, non sarebbe rimasto loro tempo per altro.

Ma senza danno alcuno, perché, al centro del «docolare divino'ì>,
avrebbero ritrovato tutte le creature e avrebbero visto sboccare tutti
i percorsi umani.

««Essere Sposa - scriveva - è avere gli occhi nei suoi occhi, il pen-
siero dominato da Lui, ìl cuore completamente preso, tutto ìnvaso, co-
me se vivesse al di fuori di sé e fosse "passato" in Lui, Yanima nella Sua
anima, piena della Sua preghiera, tutto l'essere impregrìato e offerto.
E' fissarLo sempre con lo sguardo per sorprendere il Suo minimo cen-
no e il Suo mirìimo desiderio. E' entrare in tutta la Sua gioia, condivi-
dere tutta la Sua tristezza. E' essere feconda, essere corredentrice, ge-
nerare le arìirrìe ana graz'a. ..)).

Chi parla di dialogo tra le religiorìi è disposto ad ammettere che il
cristianesimo ha questo da offrire: questo vertice di amore e di sponsa-
lità tra il Figlio di Dio fatto uomo e la creatì?ìra che a Lui sí abbandona?

Quando si è troppo facilmente e anticipatamente dispostí ad ab-
bandonare ogni ecclesiocentrismo, si è disposti ad abbandonare an-
che queste r«personificazioni ecclesiali» nelle quali l'umanità tutta
esprime il meglio di sé rispondendo gioiosamente a quel dono di ((CO-
munione con Dio» nel quale pur consiste - come afferma il Concilio
Vaticano II - 'T eximia ratio deua digrìità umana" ?

E non è ancor tutto.

Negli ultimi anni della sua vìta - colpita da un terribile male - Eli-
sabetta comprese che solo auora imparava a conoscere davvero il
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suo Sposo Crocifisso: ««Dove abitava mai Cristo, se non nel dolore'hì,
si ripeteva insistentemente, quasi meravigliata di non averLo accom-
pagnato prima sulla sua Croce.

E parlava dena sua malattia come di «cuna Messa che Egli celebra
assieme con meìì.

Il rapporto amoroso tra Dio e la creatura toccava così il culmine:
«Poiché la Verità ha detto che la più grande prova d'amore è dare la
vita per Colui che sj ama, io gli do ?a mia. ,.)); ííEg'l'ì è lì che mi ùene com-
pagrìia, mi aiuta a soffrire, mi fa oltrepassare il dolore, per rìposarmj
in Luiìì; ««Egli si comporta come se non avesse da amare altri che me':r>,

Dobbiamo concludere, ed è una formula deua sua celebre 'Ele-
vazione alla Trinità" a rischiarare anche le ultime ombre di quel gra-
ve problema che abbiamo più volte ricordato.

Aalo Spirito Santo, Elisabetta - come un novella Vergìne-Madre -
chiedeva: ((O Fuoco che consumi, Spirito d'amore, vieni sopra di me
affinché si reaHzzi jn me come una incarrìazione del Verbo, che io gli
sia una umanìtà aggiunta nella quale Egli possa rinnovare tutto il suo
mistero»,

Al desiderio di ogrìi uomo, aua ««capacità di Dio'ìì che inerisce ad
ogni uomo, può essere offerto qualcosa di meno di tanta grandezza?

Se il cristianesimo è Kannuncio di una inimmaginabile grazia che
colma e supera infinitamente ogni desiderio del cuore umano, pos-
sono i cristiani avere altro da offrire? Possono mimetizzare il dono?

Il Figlio di Dio e Sposo dell'umanità è veramente e assolutamen-
te singolare, è unico come l'Arrìore in persona.

La sua universalità - come Figlio e come Sposo - non sta nel suo
essere frammentabile o riconoscibile sotto ogni altro aspetto, ma
semplicemente ne}Yessere il Figlio Unigenito e lo Sposo desiderato
proprio nella sua sìngolarìtà, e nel fatto che l'umanità íntera abbia -
in ciascun essere umano - una natura filiale e sponsale.

Si parla, cioè, in termini che tuui conoscono e di rapporti che tut-
tj desiderano, ma che diventano concreti solo quando toccano la sin-
golarissima vicenda di cíascuno.
Ú-- Come poi qì?ìesto dono - offerto tutto intero anche a una sola ani-
ma santa, come Elisabetta - possa raggiungere futb gli uomìni, è un
;;bl;ma che, per quanto sta ìrì noi, ha una sola risposta: la carìtà.
F' --D';u; lato,'ogni uomo - e ogni popolo e ogrìi cultura - dovrà es-
sere aiutato a penetrare nel più profondo del suo cuore, e questo viag-
:ffio-di-tutti e di ciascurìo alle sorgenù del proprio cuore dovrà essere
considerato Iln bene tale da meritare ogrìí sfor'zo e ogni solidarietà.
-----Quando ciò accadrà davvero, e man mano che ciò accadrà, il ve-
ro e'più profondo dialogo sarà queuo che ràl cuore di uno si intratterrà
col cuore dell'altroìì: e sarà soltanto per questa strada - paragonan-
d'o fraternamente la soddisfazione (o insoddisfazione) del cuore - che
un cuore innamorato di Cristo si mostrerà "convincente".
--- -No'rì dÌciamo forse nella Liturgia: ««Questo è il disegrìo del Padre:
fare di Crìsto il cuore del mondo»»?

Se vogliamo tornare ad antiche parole cristìane, tutto ciò si chia-
ma anche"missione: una missìone che abbia a suo unico tema - anche
del Dialogo - l'amore al Signore Gesù.
--- Sul crocifisso che le fu consegnato nel giorno deua professione
religiosa, Elisabetta della Trinità aveva fatto incidere queste semplici
parole: <cArrìo Christurrììì.

'La Chiesa non ha mai un compito r3iverso o più urgente di questo.

Questo discorso può apparire troppo rímìsticoìì - o addirittura
sentimentale e romantico - a chi pensa di dover studiare scientifîca-
mente il problema.

Ma proprio di questo si tratta: l'incarnazione del Figlio di Dio in-
segììa che íl "problema religioso" è stato risolto da Dio in termini
molto umani e affettivi: nel cristianesimo si parla di Dio Padre, deuo
Spirito d'amore, del Figlio e della sua Vergine Madre, di Sposo e di
Sposa, di Amici, di Frateui, del dono del Corpo fino au'effusione del
sangue.
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sentimentale e romantico - a chi pensa di dover studiare scientifîca-
mente il problema.

Ma proprio di questo si tratta: l'incarnazione del Figlio di Dio in-
segììa che íl "problema religioso" è stato risolto da Dio in termini
molto umani e affettivi: nel cristianesimo si parla di Dio Padre, deuo
Spirito d'amore, del Figlio e della sua Vergine Madre, di Sposo e di
Sposa, di Amici, di Frateui, del dono del Corpo fino au'effusione del
sangue.
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Piero Rizza

La Beata Elisabetta dena Trinità
negli insegnamenti di Giovanni Paolo II

Approssimandoci al centenario della morte della Beata Elisabetta
della Trinità (9 novembre 1906) ci è sembrato doveroso pubblicare gli
interventi di Giovanni Paolo II rigììardanti la monaca carmelitana da
Iui beaùficata nel 1984; interverìfì che coprono un arco di tempo che va
dal î980 al 2000. Non voglíamo sf:ilare classifiche dj importanza tra i
documenti che abbiamo presentato, tuttavia ci permettiamo di sottoli-
neare gli accenni presenti nellEsortazione Apostolica Vita Consacra-
ta: ciò dìmostra l'alta considerazione della Chiesa nei confronù della
spiritualità carmelitana.

Parigi, Lisieux (1980)

I p"mi due intervenb, datati 1980, fanno parte dalla visita pastora-
le del Santo Padre a Parigi e Lisieììx, nella quale non poteva non fare
riferimento ad una così illustre fìglia di Francia.

t«Seguire Cristo è ben altra cosa che non la semplice ammirazio-
ne di un modeno, anche se avete buona conoscenza delle sante scrit-
ture e della teologia. Seguire Cristo è qualcosa di esistenziale. È vo-
lerlo imitare al punto di lasciarsi configurare a lui, assimílare a lui, al
punto di essergli - secondo le parole di suor Elisabetta della Trinità -
"un'umanità supplementare". E questo nel proprio mistero di castità,
di povertà e di obbedienza. Un tale ideale supera la comprensione,
supera le forze umane! Non è realizzabile se non grazie a tempi forti
di contemplazione silenziosa e ardente del Sigrìore Gesù. Le religio-
se cosiddette "attive" devono essere in certe ore delle "contemplati-
ve", sull'esempio dene monache aue quali mi rivolgerò a Lisieuxìì'.

' Visita Pastorale a Parigi e ?usieux, Discorso alle religiose nel giardino di Rue du Eac,
Parigi, 31 maggio 1980, (AOCD 25/80, 11; INS Ill/1/80, 1549).
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««Questa storia particolare è nascosta nel più intimo dell'uomo, è
misteriosa e tuttavia reale anche nella sua realtà storica, è rivestita, in
modo visibile, di fattí, di avvenimenti, di esistenze umane, di indivi-
dualità. Un capitolo molto lungo di questa storia è stato scritto nella
storia dena vostra patria, daî figli e dane figlie dena vostra nazìone.
Sarebbe difficile nominarli tuttí, ma ricorderò almeno quelli che
hanno esercitato la maggior influenza nella mia vita: Giovanna d'Ar-
co, Francesco di Sales, Vincenzo de' Paoli, Luigi-Maria Grigrìion de
Montfort, Giovanni Maria Vianney, Bernadette di Lourdes, Teresa di
Lisieux, suor Elisabetta della Trinità, il Padre de Foucauld, e tutti gli
altri. Essi sono tanto presenti neua vita di tutta la Chiesa, tanto in-
fluenti mediante la luce e la potenza deuo Spirito Santo! Essi vi di-
rebbero molto meglio di me che la storia della salvezza è cominciata
con la storia dell'uomo, che la storia della salvezza conosce sempre
un nuovo inizio, che essa comincia in ogni uomo che viene in questo
mondo. In questo modo la storia deua salvezza entra nella storia dei
popoli, deue nazioni, delle patrie, dei continentiì»'-.

Roma (1980 - 1984)

Sempre nel 1980, le parole di Elisabetta risuoneranno nel discor-
so che Giovanni Paolo II rivolgerà alle Superiore Maggiori d'Ítalia riu-
nite nella Città del Vaticano.

r«Carissime, Suor Elisabetta della SS. Trinità, scriveva: "Viviamo
con Dio come con un arrìico, rendiamo viva la nostra fede allo scopo
di comurìicare con Dio attraverso tutto ciò che fa ì santi. Noi portiamo
in noi ì} nostro cielo, perché coluì che sazìa i glorìficatî nella luce della
visione si dà a noi nella fede e nel rrìistero. È la stessa cosa. Mi sembra
di aver trovato il mio cielo suua terra, perché il cielo è Dio e Dio è nel-
la rrìia anima. Il giorno in cui ho capito questo, tutto si è iuuminato in
me e vorrei sussurrare questo segreto a coloro che amo, perché an-
ch'essi, attraverso ogrìi cosa, aderiscano sempre a Dio e si realizzi
queua preghiera del Cristo: Padre, che siano consumati in uno"3.

írVivete anche voi questo segreto e annunziatelo alle famiglie, con
l'aiuto e l'assistenza di Maria Santissìma e di san Gìuseppe: è il se-
greto che illumina, conforta e salvab»'.

'- Visita Pastorale a Parigi e Ljsieux, Dall'omelia alla S. Messa a Le Boììrget, Parigi, 1
giugrìo 1980, (AOCD 25/80, 12; INS III/1/80, 1587; AAS 72/80, 7al8).
" Serva di Dio Suor Eusúsh'rrú DELLA SS. 'rmp'rù', Scritti, Roma, post. gener. dei Car-
melitarìi Scalzi, 1967.
' Discorso alle Superiore Maggiori d'ltalia, Città del Vaticano, 11 otl:obre 1980, (AOCD
25/80, 35; OR 12/10/80).

Beatificazione (1984)

Il 1984 è l'anno della Bea'f:ificazione di Elisabetta. Qui di seguito
pubblichiamo il Decreto di elevazione al culto. Abbiamo preferito pre-
sentarlo nella sua forma irìtegrale ín quanto fomisce una sirìtesi orga-
nica, completa ed elaborata teologicamente della vita dj Elisabetta.

Ad esso legheremo anche Yomelia che il Santo Padre ha dedicato
alla monaca carmelitana alla S. Messa di Beatifìca;àone e un rhscorso
ai pellegrini che, il giorrìo dopo, si sono riuni'b nella sala Paolo Vl.

((A perenne memoria. "O arìima beffissima che tanto braìni di sa-
pere dov'è il tuo Díletto, per incontrarlo e ì?u'ìirti con Lui! Ormai ti vien
detto che tu stessa sei la sua stanza in cui egli dimora e il nascondiglio
dove si cela. Ben puoi ranegrarti sapendo che tutto il tuo bene, l'og-
getto dena tua speranza ti sta così vicino che abita in te o, per meglio
dire, tu non puoi esistere senza di Lui: Ecco - dice lo Sposo - il Regrìo
di Dio è denko di voi (Lc 17,21); e íl suo servo l'Apostolo Paolo ag-
giunge: Voi siete il tempio del Dio vivente (2 Cor 6,16)"5. .L'arìima infatti
che partecipa dena natura divirìa (cf. 2 Pt 1,4) e vive neu'amore e nel-
l'obbedienza a Cristo, è urì luogo santo ed eccelso nel quale abita l'Al-
tissimo, risuona incessante íl canto dena lode ed è imrnolato l'olocau-
sto di urìo spirito urrìile (Is 57J5; 66,2); è un tempio scelto dane divirìe
Persone per farsi dimora (cf. Gv 14,23) e un tabernacolo per manife-
stare la propria gloria (14,40), e pronunciarvi parole ineffabili. Questa
arcana realtà è stata contemplata con grande e profonda gioia daua
Venerabile Serva di Dio Elisabetta dena Trinità che essendosi abban-
donata totalmente all'azîone deno Spirjto Santo diverìne vaso prezioso
ricolmo del buon odore d?í Cristo e casa neua quale il Padre Celeste ef-
fuse copiosamente la sua benevolenza e la sua luce. Soavemente com-
penetrata da questa divina presenza scrisse: "Ho trovato il cielo sulla
terra, perché il cielo è Dio e Dio è neua rrìia arìima"; "I Tre abitano in
me". Da questa fede incronabile sperimentata con chiara consapevo-
lezza, semplicità evangelica e che visse in comì?ìnione con la Madre di
Dio, scaturì la sua vocazione ana lode den'Amato, an'offerta di sé per
diventare sirrìile a Gesù Crocifisso e contribuire alla diffusione del Re-
gno di Dio nel mondo. Lieta di portare a compimento neua propria car-
ne queno che manca aua passione di Cristo a favore del suo Corpo che
è la Chiesa (cf. Col 1,241 non interruppe il suo conoqì?iio d'amore con
l'Ospite divino neppure nelle gravissime sofferenze, né si perdette d"a-

ª S. Gìov.«yì DELLA CROCE, Cantico Spirituale, 1,7.
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misteriosa e tuttavia reale anche nella sua realtà storica, è rivestita, in
modo visibile, di fattí, di avvenimenti, di esistenze umane, di indivi-
dualità. Un capitolo molto lungo di questa storia è stato scritto nella
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l'aiuto e l'assistenza di Maria Santissìma e di san Gìuseppe: è il se-
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giugrìo 1980, (AOCD 25/80, 12; INS III/1/80, 1587; AAS 72/80, 7al8).
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melitarìi Scalzi, 1967.
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detto che tu stessa sei la sua stanza in cui egli dimora e il nascondiglio
dove si cela. Ben puoi ranegrarti sapendo che tutto il tuo bene, l'og-
getto dena tua speranza ti sta così vicino che abita in te o, per meglio
dire, tu non puoi esistere senza di Lui: Ecco - dice lo Sposo - il Regrìo
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che partecipa dena natura divirìa (cf. 2 Pt 1,4) e vive neu'amore e nel-
l'obbedienza a Cristo, è urì luogo santo ed eccelso nel quale abita l'Al-
tissimo, risuona incessante íl canto dena lode ed è imrnolato l'olocau-
sto di urìo spirito urrìile (Is 57J5; 66,2); è un tempio scelto dane divirìe
Persone per farsi dimora (cf. Gv 14,23) e un tabernacolo per manife-
stare la propria gloria (14,40), e pronunciarvi parole ineffabili. Questa
arcana realtà è stata contemplata con grande e profonda gioia daua
Venerabile Serva di Dio Elisabetta dena Trinità che essendosi abban-
donata totalmente all'azîone deno Spirjto Santo diverìne vaso prezioso
ricolmo del buon odore d?í Cristo e casa neua quale il Padre Celeste ef-
fuse copiosamente la sua benevolenza e la sua luce. Soavemente com-
penetrata da questa divina presenza scrisse: "Ho trovato il cielo sulla
terra, perché il cielo è Dio e Dio è neua rrìia arìima"; "I Tre abitano in
me". Da questa fede incronabile sperimentata con chiara consapevo-
lezza, semplicità evangelica e che visse in comì?ìnione con la Madre di
Dio, scaturì la sua vocazione ana lode den'Amato, an'offerta di sé per
diventare sirrìile a Gesù Crocifisso e contribuire alla diffusione del Re-
gno di Dio nel mondo. Lieta di portare a compimento neua propria car-
ne queno che manca aua passione di Cristo a favore del suo Corpo che
è la Chiesa (cf. Col 1,241 non interruppe il suo conoqì?iio d'amore con
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rìimo nel portare la Croce con il suo Maestro; era solita dire: "La rrìia
felicità cresce con la mia sofferenza". Arìimata da così profondi e san-
ti sentimentí diventò in breve tempo una straordinaria immagine del
suo Sposo e una fulgida luce che non potendo restare nascosta neue ri-
strette mura del monastero si espanse rapídamente in tutta la Chiesa.
Per questo si possono applicare pure a lei quelle parole che il nostro
Predecessore Alessandro IV disse di S. Chiara d'ASSíSi: "Una lampada
così accesa e splendente non poteva restare nascosta senza risplende-
re e portare nella casa del Signore ì?uìa luce briuante. Né poteva ìu'ì va-
so così colrrìo di aromi restare nascosto senza esalare profurrìi e riem-
pire di soave odore la càsa del Sigrìore"'.

««Questa fedele discepoìa di Cristo nacque il 18 luglio 1880 nel
Campo militare d'Avor presso Bourges da Giuseppe Francesco Ca-
tez e Maria Emilia Rolland. Il 22 dello stesso mese, rìcevene con il Sa-
cramento del Battesimo il sigillo della SS. Trinità e i nomi di Maria,
Giuseppína, Elisabetta. Subito la voce del Signore le sussurrò traen-
dola a sé per farla sua sposa nella misericordia e nena benevolenza
(Os 2,21). Infatti la prima confessione dei peccatí e píù ancora la pri-
ma comunione suscitarono in lei un ardente desiderio di santità e
operarono un'importante cambiamento; si fece in tutto docile an'a-
zione dena grazia e trovò la gioia nella dimenticanza di se Stessa a fa-
vore di Gesù e degli altri; ìmparò pure a ritirarsi nel piccolo cielo del-
l'anima per inebriarsi della "abitazione" del Dio vivente e giunse a
dominare la sua indole di natura vivace e impulsiva. Seguendo S. Te-
resa di Gesù fu spinta sempre più fortemente a vìvere in comunione
con Colui che abitava in lei e a cercare la pace e la gioia neua sua fa-
míliarítà. A 14 anni aspírando già al Carmelo, si consacrò al Sigrìore
con il voto di verginità perpetua, consapevole di non poter amare al-
tri che Lui. Per questo diceva: "Sono mossa dagli impulsi del tuo
amore, o Gesù. Voglio soffrire con Te, trovarti e poi morire". Ma do-
vette aspettare non poco prima che il suo desiderio fosse appagato;
infatti la mamma, da lei teneramente amata, non era disposta ad as-
secondare il suo desiderio. Una volontà meno decisa avrebbe forse
desistito: ma ciò non avvenne della Venerabile Serva di Dio. I,'oppo-
sizione della mamma alla sua vocazione, i viaggi, i divertimenti, gli
íncontri, i vestiti eleganti, la musica - cose tutte delle quali avrebbe
fatto volentieri a meno - non solo non la distolsero dal suo proposi-
to, ma accrebbero il fuoco dell'amore che bruciava nel suo spirito:

ª Bolla di Canonizzazione di S. Chiara, Clara daris praedara, Bouarfo Romano, m, 62L

"Le grandi acque non possono spegrìere l'amore né i fiumi travol-
gerlo" (Ct 8,7). Mentre aspetiava pazientemente la sua ora, compíva
con passo accelerato, grandi progressi suna via della perfezione e si
immergeva avidamente nella preghiera e nena contemplazione delsuo Amato; univa similmente ane frequenti contrarietà e ai volonta-
ri sacrifici una fervida sollecitudine per la salvezza dene anime; perquesto in quanto poteva si dedicava an'apostolato, insegrìando il ca-techismo, aiutando i poveri, pregando e soffrendo per la conversio-
ne dei peccatori.

««Finalmente la sua ansiosa attesa ebbe fine e ed ella entrò il 2
agosto del 1901 nel Carmelo di S. Giuseppe a Digione, dove passò
come fiamma e come incenso che arde nel fuoco. Il giorno 8 del se-
guente mese di dicembre vestì Kabíto religioso e iniziò il novíziato
sotto la guida sapiente e prudente deua Maestra del monastero, Ma-
dre Germana di Gesù (1870-1930). Il giorno 11 gennaio del 1903 fece
professione religiosa. Riconoscente a Dio che l'aveva condotta nella
solitudine (cf. Os 2,16) esultava nel suo spirito ed era trasportata dal-
la cose meravigliose che il Diletto le manifestava: "Come si sta bene
sul Monte Carmelo!" - esclamava - "Ho lasciato tutto per poterlo sa-
lire, ma Gesù mi è venuto incontro, mi ha presa tra le sue braccia perportarmi come un bambino e farmi dimenticare tutto queno che ave-vo lasciato per Lui". Trascorse gli anni di vita consacrata in una cre-
scente e scambievole esperienza dell'amore del Signore, nell'umile efiduciosa adesione che la sostenne nelKarduo cammino della perfe-zione (Sal 23,4) e nella scoperta dena larghezza, dena lunghezza, del-la sublimità e deua profondità dell'amore di Cristo (cf. Ef 3,18). Se le
fu dato di stare sul monte davanti al Signore e di udire il mormorio
di un vento leggero di cui parla il Profeta Elia (cf. lRe 19,11-131 le fu
pure concessa la grazia di vivere un tale dono con grande aperturadi cuore in misura che possiamo definire cosmica. Era attratta verso
il cielo dana dolcezza della natura, dalla austera solitudine dei bo-
schi, dalla asperità dei monti, dagli alberi vetusti ma soprattutto dal-la bellezza di quelle anime che símíli a cristalli ríflettevano la luce di-
vina; essendo inoltre colma di amore per il prossimo, desiderava che
tutti corrispondessero alla vocazione universale ana santità. Avreb-
be voluto raggiungere ogni angolo della terra per annunciare la
bontà che Dio vuole effondere nene anime; e in realtà fu presente in
tutto il mondo, non certo con il corpo, ma con lo spirito, pregando,soffrendo, piangendo per ottenere grazie per la Chiesa, i sacerdoti,
per la propagazione della fede e la conversione dei peccatori. Tuttociò fece egregiamente da viva e continua a farlo oggi con gli esempie con gli scritti che ci ha lasciati: e non ci sembra che il suo compìto
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dominare la sua indole di natura vivace e impulsiva. Seguendo S. Te-
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amore, o Gesù. Voglio soffrire con Te, trovarti e poi morire". Ma do-
vette aspettare non poco prima che il suo desiderio fosse appagato;
infatti la mamma, da lei teneramente amata, non era disposta ad as-
secondare il suo desiderio. Una volontà meno decisa avrebbe forse
desistito: ma ciò non avvenne della Venerabile Serva di Dio. I,'oppo-
sizione della mamma alla sua vocazione, i viaggi, i divertimenti, gli
íncontri, i vestiti eleganti, la musica - cose tutte delle quali avrebbe
fatto volentieri a meno - non solo non la distolsero dal suo proposi-
to, ma accrebbero il fuoco dell'amore che bruciava nel suo spirito:

ª Bolla di Canonizzazione di S. Chiara, Clara daris praedara, Bouarfo Romano, m, 62L

"Le grandi acque non possono spegrìere l'amore né i fiumi travol-
gerlo" (Ct 8,7). Mentre aspetiava pazientemente la sua ora, compíva
con passo accelerato, grandi progressi suna via della perfezione e si
immergeva avidamente nella preghiera e nena contemplazione del
suo Amato; univa similmente ane frequenti contrarietà e ai volonta-
ri sacrifici una fervida sollecitudine per la salvezza dene anime; per
questo in quanto poteva si dedicava an'apostolato, insegrìando il ca-
techismo, aiutando i poveri, pregando e soffrendo per la conversio-
ne dei peccatori.

««Finalmente la sua ansiosa attesa ebbe fine e ed ella entrò il 2
agosto del 1901 nel Carmelo di S. Giuseppe a Digione, dove passò
come fiamma e come incenso che arde nel fuoco. Il giorno 8 del se-
guente mese di dicembre vestì Kabíto religioso e iniziò il novíziato
sotto la guida sapiente e prudente deua Maestra del monastero, Ma-
dre Germana di Gesù (1870-1930). Il giorno 11 gennaio del 1903 fece
professione religiosa. Riconoscente a Dio che l'aveva condotta nella
solitudine (cf. Os 2,16) esultava nel suo spirito ed era trasportata dal-
la cose meravigliose che il Diletto le manifestava: "Come si sta bene
sul Monte Carmelo!" - esclamava - "Ho lasciato tutto per poterlo sa-
lire, ma Gesù mi è venuto incontro, mi ha presa tra le sue braccia per
portarmi come un bambino e farmi dimenticare tutto queno che ave-
vo lasciato per Lui". Trascorse gli anni di vita consacrata in una cre-
scente e scambievole esperienza dell'amore del Signore, nell'umile e
fiduciosa adesione che la sostenne nelKarduo cammino della perfe-
zione (Sal 23,4) e nella scoperta dena larghezza, dena lunghezza, del-
la sublimità e deua profondità dell'amore di Cristo (cf. Ef 3,18). Se le
fu dato di stare sul monte davanti al Signore e di udire il mormorio
di un vento leggero di cui parla il Profeta Elia (cf. lRe 19,11-131 le fu
pure concessa la grazia di vivere un tale dono con grande apertura
di cuore in misura che possiamo definire cosmica. Era attratta verso
il cielo dana dolcezza della natura, dalla austera solitudine dei bo-
schi, dalla asperità dei monti, dagli alberi vetusti ma soprattutto dal-
la bellezza di quelle anime che símíli a cristalli ríflettevano la luce di-
vina; essendo inoltre colma di amore per il prossimo, desiderava che
tutti corrispondessero alla vocazione universale ana santità. Avreb-
be voluto raggiungere ogni angolo della terra per annunciare la
bontà che Dio vuole effondere nene anime; e in realtà fu presente in
tutto il mondo, non certo con il corpo, ma con lo spirito, pregando,
soffrendo, piangendo per ottenere grazie per la Chiesa, i sacerdoti,
per la propagazione della fede e la conversione dei peccatori. Tutto
ciò fece egregiamente da viva e continua a farlo oggi con gli esempi
e con gli scritti che ci ha lasciati: e non ci sembra che il suo compìto
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sia affatto terminato; ella promise: "La mia missione sarà quella di at-trarre le anime aiutandole a uscire da se stesse per aderire a Dio inun modo tutto spontaneo e pieno di amore e di tenerle in quel gran-de silenzio interiore che permette a Dio di imprimersí in loro e di tra-sformarle in Lui stesso". Il silenzio, la contemplazíone, l'ímpegnoapostolico coltivato con sereno e costante ardore, non la distolserodalla vita comune e daí doveri del proprio stato; in modo più attentoe fedele di ogrìi altra Consoreua osservava attentamente la Regola ei voti religiosí, pronta e alacre nel lavoro, nel servizio, nen'adempi-mento dei compiti assunti, disponibile verso le amatissime Prìore econsorelle, fervente nella celebrazione den'Eucarestia e del divinoUfficio. Poiché "la via dena Croce è quella che Dio riserva agli amici:più li ama e più li carica di travagli"7 la Venerabile Serva di Dio vissenel corpo e nell'anima il mistero pasquale, mostrando di avere unasete ardente di rendersi simile allo Sposo Crocefisso per partecipa-
re alla redenzione.

ííPoiché non poteva dare testimonianza con il sangue, come leidesiderava, dìede quella di una gioia vera e comurìicatíva durante lemalatlie dolorosissime che dau'estate del '1903 furono sue compagrìeinseparabili, accolte e desiderate. Neppure auora vennero meno lasua profonda delicatezza verso tuttí, il suo solito sorriso, né la suadolcezza e amabílità; mostrava tanta pace e serenità da far dubitaredelle sue sofferenze. Passò gli ultimi otto mesi in infermeria; venivameno nelle forze fîsiche, ma cresceva grandemente in queue dell'ani-ma: era contenta di essere consumata dal fuoco dell'amore divino peressere una lode di gloria e una vittima di lode. Morì piamente sul fardelKaToa il 9 novembre del 1906. Quanti l'avevano conosciuta affer-marono che era passata per questo mondo come un giglio verginalespandente profumo, mai deturpato dalla più piccola macchia; che erastata di esempio aua Comunità per il fervore di vita relígiosa, íl donodi sé, la profonda meditazione, la preghiera contínua, l'adorazionepiena di amore. Vera imitatrice della Verg'ne Maria fino al terminedei suoi giorni, egregio esempío del dono di Dio, di unione alle sof-ferenze del Figlio, di cooperazíone all'opera della redenzione.írLa fama d?í santità che si era acquistata in vita, crebbe dopo lasua morte senza interruzione, per cui negli anni 1931-1941 furono ce-lebrati presso la Curia episcopale di Digione il Processo Ordinarioinformativo e i quattro Processi Rogatoriali e poi i due Processi ad-

ditizi. Il 27 gennaio del 1944 è pubblicato il Decreto su gli Scrittì, quin-di il Sommo Pontefice Giovanni XXIII, premessa la consueta discus-sione, concesse il 25 ottobre del 1 964 l'introduzione dena Causa pres-so la Santa Sede. Dopo i Processi Apostolici celebrati a Digione(196349651 a Parigi (1963-49641 a Tolosa (19641 la cui validità giuri-dica fu riconosciuta il 5 luglio del 1969 e il 13 marzo del 1970, si pas-sò felicemente alla valutazione delle virtù, prima nel Congresso Par-ticolare il 24 novembre del 198al e poi nena Congregazione Ordinariadei Padri Cardinali e dei Vescovi, Ponente dena Causa íl CardinaleMario Luigi Ciappí il 6 apríle del 1982; iì Decreto relativo fu emessodavantí a Noi íl 12 luglio dello stesso anno. Infine, dopo il ProcessoCanoníco e le discussioni prescritte dei medici, dei teologì e dei Pa-dri Cardinali, riguardanti la guarigione straordinaria del SacerdoteGiovanni Maria Chanut, den'ordine dei Cistercensi dena stretta os-servanza, da una tubercolosi renale, attribuita ane preghiere alla Ser-va di Dio Elisabetta della SS. Trinità, Noi il 17 febbraio del 1984 di-chiarammo tale guarigione awenuta per miracolo. Dopo tutto ciò èstato stabilito il giorno deua celebrazione dena solenne Beatificazio-ne. Oggi dunque nena Basilica Vaticana di S. Pietro abbiamo pro-nunciato durante la S. Messa questa formula: " Noi, accogliendo ivo-ti dei nostri fratelli Narciso Jubany Arnau, Arcivescovo di Barcello-na, Giovanni Maria Lustiger, krcìvescovo di Parígi, Giovanni Bal-land, Vescovo di Digione e di moltí altri fratelli nell'episcopato e dímolti fedeli, consultata la Sacra Congregazione per le Cause dei San-ti, con la nostra autorità apostolica concediamo la facoltà che i Vene-rabilí Servi di Dio Giuseppe Manyanet, Daniele Brottier e Elisabettadella Trínità siano chiamati in avvenire con il nome di Beati e che laloro festa possa essere ceìebrata nel giorno dena loro nascita al cie-lo: di Giuseppe Manyanet il 17 dicembre, di Daniele Brottier il 23 feb-braio, di Elisabetta deua SS. Trinità il 9 novembre, ogni anno, nei luo-ghi e nei modi stabiliti dal diritto. Nel nome del Padre e del Figlio e
deno Spirito Santo".

«íQuanto stabiliamo con queste Lettere, rimanga confermato inperpetuo, nonostante qualsiasi altra cosa in contrario. Dato a Roma,presso S. Pietro, sotto l'anello del Pescatore, il 25 novembre del 1984,settimo del Nostro Pontificatoìì8.

' S. TERESA DI GESU', Cammino di Perfezione,'18,1.

ª Decreto di elevazione al cììlto della Venerabile Serva di Dio Elisabetta della Trirììtà,Città del Vaticano, 25 novernbre 1984, (AOCD 32/87, 7-12; AAS 79/87, 1268-al273). Latraduzione dal latino è nostra.
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re alla redenzione.

ííPoiché non poteva dare testimonianza con il sangue, come leidesiderava, dìede quella di una gioia vera e comurìicatíva durante lemalatlie dolorosissime che dau'estate del '1903 furono sue compagrìeinseparabili, accolte e desiderate. Neppure auora vennero meno lasua profonda delicatezza verso tuttí, il suo solito sorriso, né la suadolcezza e amabílità; mostrava tanta pace e serenità da far dubitaredelle sue sofferenze. Passò gli ultimi otto mesi in infermeria; venivameno nelle forze fîsiche, ma cresceva grandemente in queue dell'ani-ma: era contenta di essere consumata dal fuoco dell'amore divino peressere una lode di gloria e una vittima di lode. Morì piamente sul fardelKaToa il 9 novembre del 1906. Quanti l'avevano conosciuta affer-
marono che era passata per questo mondo come un giglio verginalespandente profumo, mai deturpato dalla più piccola macchia; che erastata di esempio aua Comunità per il fervore di vita relígiosa, íl donodi sé, la profonda meditazione, la preghiera contínua, l'adorazionepiena di amore. Vera imitatrice della Verg'ne Maria fino al terminedei suoi giorni, egregio esempío del dono di Dio, di unione alle sof-ferenze del Figlio, di cooperazíone all'opera della redenzione.írLa fama d?í santità che si era acquistata in vita, crebbe dopo lasua morte senza interruzione, per cui negli anni 1931-1941 furono ce-lebrati presso la Curia episcopale di Digione il Processo Ordinarioinformativo e i quattro Processi Rogatoriali e poi i due Processi ad-

ditizi. Il 27 gennaio del 1944 è pubblicato il Decreto su gli Scrittì, quin-di il Sommo Pontefice Giovanni XXIII, premessa la consueta discus-sione, concesse il 25 ottobre del 1 964 l'introduzione dena Causa pres-so la Santa Sede. Dopo i Processi Apostolici celebrati a Digione(196349651 a Parigi (1963-49641 a Tolosa (19641 la cui validità giuri-dica fu riconosciuta il 5 luglio del 1969 e il 13 marzo del 1970, si pas-sò felicemente alla valutazione delle virtù, prima nel Congresso Par-ticolare il 24 novembre del 198al e poi nena Congregazione Ordinariadei Padri Cardinali e dei Vescovi, Ponente dena Causa íl CardinaleMario Luigi Ciappí il 6 apríle del 1982; iì Decreto relativo fu emessodavantí a Noi íl 12 luglio dello stesso anno. Infine, dopo il ProcessoCanoníco e le discussioni prescritte dei medici, dei teologì e dei Pa-dri Cardinali, riguardanti la guarigione straordinaria del SacerdoteGiovanni Maria Chanut, den'ordine dei Cistercensi dena stretta os-
servanza, da una tubercolosi renale, attribuita ane preghiere alla Ser-va di Dio Elisabetta della SS. Trinità, Noi il 17 febbraio del 1984 di-
chiarammo tale guarigione awenuta per miracolo. Dopo tutto ciò èstato stabilito il giorno deua celebrazione dena solenne Beatificazio-ne. Oggi dunque nena Basilica Vaticana di S. Pietro abbiamo pro-nunciato durante la S. Messa questa formula: " Noi, accogliendo ivo-ti dei nostri fratelli Narciso Jubany Arnau, Arcivescovo di Barcello-na, Giovanni Maria Lustiger, krcìvescovo di Parígi, Giovanni Bal-land, Vescovo di Digione e di moltí altri fratelli nell'episcopato e dímolti fedeli, consultata la Sacra Congregazione per le Cause dei San-ti, con la nostra autorità apostolica concediamo la facoltà che i Vene-rabilí Servi di Dio Giuseppe Manyanet, Daniele Brottier e Elisabettadella Trínità siano chiamati in avvenire con il nome di Beati e che la
loro festa possa essere ceìebrata nel giorno dena loro nascita al cie-lo: di Giuseppe Manyanet il 17 dicembre, di Daniele Brottier il 23 feb-braio, di Elisabetta deua SS. Trinità il 9 novembre, ogni anno, nei luo-ghi e nei modi stabiliti dal diritto. Nel nome del Padre e del Figlio e
deno Spirito Santo".

«íQuanto stabiliamo con queste Lettere, rimanga confermato inperpetuo, nonostante qualsiasi altra cosa in contrario. Dato a Roma,presso S. Pietro, sotto l'anello del Pescatore, il 25 novembre del 1984,
settimo del Nostro Pontificatoìì8.

' S. TERESA DI GESU', Cammino di Perfezione,'18,1.

ª Decreto di elevazione al cììlto della Venerabile Serva di Dio Elisabetta della Trirììtà,Città del Vaticano, 25 novernbre 1984, (AOCD 32/87, 7-12; AAS 79/87, 1268-al273). La
traduzione dal latino è nostra.
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Omelia della beatìficazione (1984)
í:íQuasi contemporanea di Teresa del Bambino Gesù, Elisabettadella Trinità fa un'esperienza profonda deua presenza di Dio, che el-la maturò in una maniera impressíonante irì qualche anno di vita alCarmelo. Noi salutiamo in lei un essere ricolmo di doni naturali; erainteuigente e sensíbile, pianista completa, apprezzata dai suoi amici,delicata nen'affetto verso i suoí. Ecco che lei si sviluppa nel silenziodella contemplazione, che risplende per la felicità di una totale di-menticanza di sé; senza riserve, accoglie il dono di Dio, la grazia delbattesimo e della riconciliazione; riceve in modo ammirevole la pre-senza eucaristica del Cristo. In grado eccezionale, prende coscienzadella comunione offerta dal Signore ad ogni creatura.ítNoi osíamo oggi presentare al mondo questa claustrale che con-dusse urìa vita "nascosta in Dio con Gesù Cristo" (Col 3,3) perché eua èuna testimone assai forte dena gioia di essere noi radicatí e fondati nel-l'amore (cf. Ef 3,17). Celebra lo splendore di Dio, perché si sa abitata nelpiù intimo di se stessa dalla presenza del Padre, del Figlio e deuo Spiri-to nel quale riconosce la realtà den'amore infinitamente vivo.í<Arìche Elisabetta ha conosciuto la sofferenza fisica e morale. Urìi-ta a Cristo crocifisso, sí è totalmente offerta, completando nella sua car-ne la passione del Signore (cf. Col 1,241 sempre certa di essere amata edi poter amare. Elisabetta fa nena pace il dono dena sua vita ferita.trAlla nostra umanità disorientata che non sa più trovare Dio oche lo sfigura, che cerca su quale parola fondare la propria speran-za, Elisabetta dona la testimonianza di un'apertura perfetta alla Pa-rola di Dio che lei ha assimilato al punto da nutrirne veramente la suariflessione e la sua preghiera, al punto da viverne e di consacrarsi al-la lode della sua gloria.((E questa contemplativa, lungi dall'isolarsi, ha saputo comunica-re aua sue consorelle e a chi la awicinava la ricchezza dena propriaesperienza mistica. Il suo messaggio si diffonde oggi con una forzaprofetica. Noi la invochiamo: discepola di Teresa dí Gesù e di Gio-vanni deua Croce, che ella ispiri e sostenga tutta la famiglia del Car-melo; che aiuti moltí uomíni e donne, nella vita laica o consacrata, aricevere e a condividere i frutti e le "onde" di carità infínita che ellaattingeva aua "Fontana deua Vita"ìì9.

Discorso ai pellegrirìi
ííleri, abbiamo celebrato anche la Beata Elisabetta della Trinità. Èinteressante che, giovanissima, in una vita laica simile a quella deisuoi numerosí amici, abbia conosciuto un'esperienza molto forte del-la presenza di Dio in lei, della grandezza deu'amore di Dío. AI Car-melo ha offerto totalmente la propria vita, anche nelle dure prove, ir-radiando intorno a sé la gioia di essere amata da Dio e di essere abi-tata dalle Persone divine che amava chíamare famíliarmente "mieiTre". Testimone ammirevole della grazia del battesimo fiorita in unessere che l'accoglie senza rìserve, ci aiuta a trovare a nostra volta levie della preghíera e del dono dí noi stessí.Saluto in particolare i membri della grande famiglia carmelitanae tutte le comunità che essi rappresentano»»lº.
r«Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini italiani che, guídatí daíPadri Carmelitani, insieme con gli altri, sono giunti par partecipareal ríto deua proclamazione dei tre Beati, celebrato ieri, ed assìstere,in particolare, alla Beatíficazíone di Suor Elisabetta deua Trinità.írSi comprende bene, cari frateni e sorelle, come la gioia di tuttala Chíesa sia oggi in modo speciale la vostra gioia, ed il segrìo di co-me la vostra antica famíglia spírítuale sia oggi più che mai vìva e ric-ca di promesse per il futuro. Con la Beata Elisabetta, una nuova lu-ce brilla per noi, una nuova guida certa e sicura si presenta, nel no-stro mondo così pieno di íncertezze e di oscurità, per indicarci, nelnome del Mistero Trinitario, la via della salvezza ed i mezzí per rag-giungerla.<tLa Beata Elisabetta vi stimola ora a prendere ancor più coscien-za del vostro partícolare carisma di servizío per íl ben:e di tutta laChiesa e per la salvezza del mondo: insegrìare agli uomini di oggi adaver "fame e sete" di quel mistero altissimo, insegnar loro le vie del-la vera esperienza contemplatíva, la sua rispondenza alle aspirazionipiù profonde deua persorìa, e la sua straormnaria fecondità in ordi-ne alla trasformazione del mondo secondo le esigenze dena giustiziaed alla elevazione dell'uomo alla condizione di figlio di Dio. A tutti doìl benvenuto e tutti benedico di cuoreìì".

l

?o Dall'Omelia alla Beaùficazione dena Venerabile Serva di Dio Eus,«sh'r'r,? DELLA TRINI-TA', Città del Vaticano, 25 novembre 1984, (AOCD 29/84, 1548; INS VII/2/84, 1289-'1295; AAS 77-85, 289-294; TR 84, 1292-'1296). La traduzione dal francese è nostra.

'º Discorso ai pelJegrirìi, Città del Vaticano, 26 novembre 1984, (AOCD 29/84, 18-20;INS VII/2/84, 1300-1304; TR 84, 12964297). La traduzione dal francese è no';tra.'" Discorso ai pellegrirìi, Città del Vaticano, 26 novembre 1984, ....
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ííleri, abbiamo celebrato anche la Beata Elisabetta della Trinità. Èinteressante che, giovanissima, in una vita laica simile a quella deisuoi numerosí amici, abbia conosciuto un'esperienza molto forte del-la presenza di Dio in lei, della grandezza deu'amore di Dío. AI Car-melo ha offerto totalmente la propria vita, anche nelle dure prove, ir-radiando intorno a sé la gioia di essere amata da Dio e di essere abi-tata dalle Persone divine che amava chíamare famíliarmente "mieiTre". Testimone ammirevole della grazia del battesimo fiorita in unessere che l'accoglie senza rìserve, ci aiuta a trovare a nostra volta levie della preghíera e del dono dí noi stessí.Saluto in particolare i membri della grande famiglia carmelitanae tutte le comunità che essi rappresentano»»lº.
r«Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini italiani che, guídatí daíPadri Carmelitani, insieme con gli altri, sono giunti par partecipareal ríto deua proclamazione dei tre Beati, celebrato ieri, ed assìstere,in particolare, alla Beatíficazíone di Suor Elisabetta deua Trinità.írSi comprende bene, cari frateni e sorelle, come la gioia di tuttala Chíesa sia oggi in modo speciale la vostra gioia, ed il segrìo di co-me la vostra antica famíglia spírítuale sia oggi più che mai vìva e ric-ca di promesse per il futuro. Con la Beata Elisabetta, una nuova lu-ce brilla per noi, una nuova guida certa e sicura si presenta, nel no-stro mondo così pieno di íncertezze e di oscurità, per indicarci, nelnome del Mistero Trinitario, la via della salvezza ed i mezzí per rag-

giungerla.
<tLa Beata Elisabetta vi stimola ora a prendere ancor più coscien-za del vostro partícolare carisma di servizío per íl ben:e di tutta laChiesa e per la salvezza del mondo: insegrìare agli uomini di oggi adaver "fame e sete" di quel mistero altissimo, insegnar loro le vie del-la vera esperienza contemplatíva, la sua rispondenza alle aspirazionipiù profonde deua persorìa, e la sua straormnaria fecondità in ordi-ne alla trasformazione del mondo secondo le esigenze dena giustiziaed alla elevazione dell'uomo alla condizione di figlio di Dio. A tutti doìl benvenuto e tutti benedico di cuoreìì".

l

?o Dall'Omelia alla Beaùficazione dena Venerabile Serva di Dio Eus,«sh'r'r,? DELLA TRINI-TA', Città del Vaticano, 25 novembre 1984, (AOCD 29/84, 1548; INS VII/2/84, 1289-'1295; AAS 77-85, 289-294; TR 84, 1292-'1296). La traduzione dal francese è nostra.

'º Discorso ai pelJegrirìi, Città del Vaticano, 26 novembre 1984, (AOCD 29/84, 18-20;INS VII/2/84, 1300-1304; TR 84, 12964297). La traduzione dal francese è no';tra.'" Discorso ai pellegrirìi, Città del Vaticano, 26 novembre 1984, ....
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Esoriazione apostolica VC (1996)

Il 25 marzo 1996 viene pììbblicata lEsortazione apostolica Vita
Consecrata. Sono passaù dodici anni dalla Beatifìcazione ed Elisabet-
ta è presente in due paragrafi a conferma dell'importanza del carisma
carmelitano all'interno della Chiesa. A conferma della nostra afferma-
zione ricordiamo che il Santo Padre, nello stesso documento, non ha
trascurato anche gli scritti di S. Teresa di Gesù, di S. Giovanni della
Croce e di S. Teresa di Gesù Barrìbino.

ííPoiché oggí le preoccupazíoni apostoliche appaiono sempre píù
urgenti e l'impegno neue cose di questo mondo rischia di essere sem-
pre più assorbente, è particolarmente opportuno richiamare l'atten-
zione suua natura escatologica dena vita consacrata.

(("Là dove è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore" (Mt 6,21): il te-
soro unico del Regrìo suscita il desiderio, l'attesa, l'impegrìo e la te-
stimonianza. Nena Chiesa primitiva l'attesa deua venuta del Sigrìore
era vissuta in modo particolarmente intenso. Questo atteggiamento
di speranza la chíesa non ha, tuttavia, cessato di coltivare col passa-
re dei secoli: essa ha continuato ad invitare i fedeli a guardare verso
la salvezza pronta ormai per essere rivelata, "perché passa la scena
di questo mondo" (lCor 7,31; cf. lPt 1,3-6).

((È in questo orizzonte che meglio si comprende il ruolo di segno
escatologico proprio della vita consacrata. In effetti, è costante la dot-
trina che la presenta come anticipazione del Regrìo futuro. Il Concilio
Vaticano II ripropone questo insegrìamento quando afferma che la
consacrazíone "meglio preannunzia la futura risurrezione e la glorìa
del Regno celeste". Questo fa innanzitutto la scelta verginale, sempre
intesa dana tradizione come un'anticipazione del mondo definitivo,
che già fin da ora opera e trasforma l'uomo nena sua interezza.

««Le persone che harìno dedicato la loro vita a Cristo non possono
non vivere nel desiderio di incontrarlo per essere finalmente e per
sempre con Lui. Di qì?ìi l'ardente attesa, di qui il desiderio di "immer-
gersi nel Focolare d'amore che brucia in esse e che altri non è che lo
Spirito Santo"12, attesa e desìderìo sostenuti dai doni che il sigrìore li-
beramente concede a coloro che aspirano aue cose di lassù (cf. Col 3,1).

«Fìssa nelle cose del Sigrìore, la persona consacrata rìcorda che
"non abbiamo quaggíù una città stabile" (Eb 13,14), perché "la nostra

patria è nei cieli" (Fil 3,20). Sola cosa necessaria è cercare "il Regrìo
di Dio e la sua giustizia" (Mt 6,33), invocando incessantemente la ve-
nuta del Sigrìore»ìî".

((Il contributo specifico di consacrati e consacrate alla evangeliz-
zazione sta innanzitutto nella testimonianza di una vita totalmente
donata a Dio e ai fratelli, a imitazione del Salvatore che, per amore
deu'uomo, si è fatto servo. Nell'opera della salvezza, infatti, tutto vie-
ne dalla partecipazione all'agape divina. Le persone consacrate ren-
dono visibile, neua loro consacrazione e totale dedizione, la presen-
za amorevole e salvífíca di Cristo, il consacrato del Padre, ínviato ín
missione. Esse, lasciandosi conquistare da Lui (cf. Fil 3,121 si di-
spongono a divenire, in certo modo, un prolungamento della sua
umanità1". La vita consacrata dice eloquentemente che quanto più si
vive di Cristo, tanto meglio lo si può servire negli altri, spingendosi
fino agli avamposti della missione, e assumendo i più grandi rischi:o".

Linvocazione adorante (2000)

Un anno dopo, incontrando le monache di clausura e adorazione
eucarisùca, Giovanni Paolo II parlerà delYopera della contemplativa
servendosi di un'affermazione della Beata Elisabetta.

í«Come la Chiesa, anche la Comurìità monastica nasce dau'Eucari-
stia, si alimenta col sacramento del Corpo e del sangue del Signore ed
è verso di esso costantemente orientata. Ogrìi giorno la liturgia vi in-
vita a contemplare, attraverso il costato trafitto di Cristo suna Croce, il
mistero den'Amore eterno del Padre, per poi testimorìiarlo neua vostra
esistenza totalmente offerata a Dio. A voi Gesù svela il mistero del suo
amore, perché lo serbiate, come Maria, nel silenzio fecondo dena fede,
divenendo insieme a Lei collaboratrici nell'opera deua salvezza.

«íCarissime soreue, la vostra vita, raccolta e custodita nel mistero
della Trinità, vi rende partecipi dell'intimo dialogo di amore che il
Verbo ininterrottamente intesse con il Padre neuo Spirito Santo. Co-
sì, íl vostro quotidiano "sacrificium laudis", unito al cantico costituiìo
dalle vostre esistenze di persone consacrate nella vocazione clau-

' B. ELISABETTA DELLÀ TRINITX. Le ciel dans la foi. Traité spirituel I 14: Oeuvres Com-
plètes, Paris 199al, p. 106.

'a VC 26, (AAS 88/96, 377-486; TR 96, 287-346).
" B. Eusho?h DELLA'rmm'r.íy', O mon Dieu, Tórìité que fadore, Oeuvres compìètes, Pa-
ris, 199al, pp. 199-200.
" VC 76, .... .
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carmelitano all'interno della Chiesa. A conferma della nostra afferma-
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(("Là dove è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore" (Mt 6,21): il te-
soro unico del Regrìo suscita il desiderio, l'attesa, l'impegrìo e la te-
stimonianza. Nena Chiesa primitiva l'attesa deua venuta del Sigrìore
era vissuta in modo particolarmente intenso. Questo atteggiamento
di speranza la chíesa non ha, tuttavia, cessato di coltivare col passa-
re dei secoli: essa ha continuato ad invitare i fedeli a guardare verso
la salvezza pronta ormai per essere rivelata, "perché passa la scena
di questo mondo" (lCor 7,31; cf. lPt 1,3-6).

((È in questo orizzonte che meglio si comprende il ruolo di segno
escatologico proprio della vita consacrata. In effetti, è costante la dot-
trina che la presenta come anticipazione del Regrìo futuro. Il Concilio
Vaticano II ripropone questo insegrìamento quando afferma che la
consacrazíone "meglio preannunzia la futura risurrezione e la glorìa
del Regno celeste". Questo fa innanzitutto la scelta verginale, sempre
intesa dana tradizione come un'anticipazione del mondo definitivo,
che già fin da ora opera e trasforma l'uomo nena sua interezza.

««Le persone che harìno dedicato la loro vita a Cristo non possono
non vivere nel desiderio di incontrarlo per essere finalmente e per
sempre con Lui. Di qì?ìi l'ardente attesa, di qui il desiderio di "immer-
gersi nel Focolare d'amore che brucia in esse e che altri non è che lo
Spirito Santo"12, attesa e desìderìo sostenuti dai doni che il sigrìore li-
beramente concede a coloro che aspirano aue cose di lassù (cf. Col 3,1).

«Fìssa nelle cose del Sigrìore, la persona consacrata rìcorda che
"non abbiamo quaggíù una città stabile" (Eb 13,14), perché "la nostra

patria è nei cieli" (Fil 3,20). Sola cosa necessaria è cercare "il Regrìo
di Dio e la sua giustizia" (Mt 6,33), invocando incessantemente la ve-
nuta del Sigrìore»ìî".

((Il contributo specifico di consacrati e consacrate alla evangeliz-
zazione sta innanzitutto nella testimonianza di una vita totalmente
donata a Dio e ai fratelli, a imitazione del Salvatore che, per amore
deu'uomo, si è fatto servo. Nell'opera della salvezza, infatti, tutto vie-
ne dalla partecipazione all'agape divina. Le persone consacrate ren-
dono visibile, neua loro consacrazione e totale dedizione, la presen-
za amorevole e salvífíca di Cristo, il consacrato del Padre, ínviato ín
missione. Esse, lasciandosi conquistare da Lui (cf. Fil 3,121 si di-
spongono a divenire, in certo modo, un prolungamento della sua
umanità1". La vita consacrata dice eloquentemente che quanto più si
vive di Cristo, tanto meglio lo si può servire negli altri, spingendosi
fino agli avamposti della missione, e assumendo i più grandi rischi:o".

Linvocazione adorante (2000)

Un anno dopo, incontrando le monache di clausura e adorazione
eucarisùca, Giovanni Paolo II parlerà delYopera della contemplativa
servendosi di un'affermazione della Beata Elisabetta.

í«Come la Chiesa, anche la Comurìità monastica nasce dau'Eucari-
stia, si alimenta col sacramento del Corpo e del sangue del Signore ed
è verso di esso costantemente orientata. Ogrìi giorno la liturgia vi in-
vita a contemplare, attraverso il costato trafitto di Cristo suna Croce, il
mistero den'Amore eterno del Padre, per poi testimorìiarlo neua vostra
esistenza totalmente offerata a Dio. A voi Gesù svela il mistero del suo
amore, perché lo serbiate, come Maria, nel silenzio fecondo dena fede,
divenendo insieme a Lei collaboratrici nell'opera deua salvezza.

«íCarissime soreue, la vostra vita, raccolta e custodita nel mistero
della Trinità, vi rende partecipi dell'intimo dialogo di amore che il
Verbo ininterrottamente intesse con il Padre neuo Spirito Santo. Co-
sì, íl vostro quotidiano "sacrificium laudis", unito al cantico costituiìo
dalle vostre esistenze di persone consacrate nella vocazione clau-
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ris, 199al, pp. 199-200.
" VC 76, .... .

28 29

?
f



l
Il

1
ì-

I

N

l

PIERO RIZZÀ TERESA DI LISIEUX ED EuSABETTA DI DIGIONE

strale, anticipa già su qì?ìesta terra qualcosa deu'eterna liturgia delcielo. La contemplativa, affermava la beata Elisabetta dena Trinità,"dev'essere sempre occupata nel rendimento di grazie. Ogrìuno deisuoi atti, dei suoi movimentí, ogní suo pensiero ed aspirazione, neltempo stesso che la radicano più profondamente nell'amore, sonocome un'eco del Sanctus eterno"l%l7.
É un brano della Elevazione aua SS. Trinità quello che condude ilnostro excursus. Siamo nel 2000 e ìl santo Padre, collegando l'operadella Trinità all'Ascensione, termina il suo discorso con il più celebrescritto d«Ala Beata Elisabetta. Non potevamo immagìnare miglior com-pletamento del percorso che abbiamo presentato.

Conrad De Meester

Teresa di Lisieux
ed Elisabetta di Digione

i
l
l
l

«íL'Ascensione è, dunque, un'epifania trinitaria che indica la me-ta verso cui corre la freccia della storia personale e universale. Anchese il nostro corpo mortale passa attraverso la dissoluzione nella pol-vere della terra, tutto il nostro io redento è proteso verso l'alto e ver-so Dio, seguendo Cristo come guida.Sostenuti da questa gioiosa certezza, ci rivolgiamo al mistero diDio Padre, Figlio e Spirito, che si rivela nella Croce gloriosa del Ri-sorto, con l'invocazione adorante deua Beata Elisabetta della Trinità:"O mio Dio, Trinità che adoro, aiutami a dimenticarmi interamenteper stabilirmi in te, immobile e quieta, come se la mia anima fosse giànell'eternità [...]. Pacifica la mia anima! Fanne il tuo cielo, la tua di-mora prediletta e il luogo del tuo riposo [...]. O miei Tre, mio tutto, miaBeatitudine, Solitudine infinita, Immensità in cui mi perdo, io mi ab-bandono a te [...], neu'attesa di poter contemplare nella tua luce l'a-bisso della tua grandezza"ì»ª8.

Cosa vi è di píù facíle del constatare ,di primo acchito, un notevo-le susseguirsi di parauelismi tra Teresa di LÎsieux ed-Eli-sabett'a"di Di-gione? Due ragazze contemporanee, francesí, divenute carm;ì;ane,affette ben presto da una malattia íncurabíle, morte prematuramente(Teresa a 24 anni e 9 mesi, Elisabetta a 26 anni ; 4 -mesi5-di-ììrìa 'morted'amore tra sofferenze fisiche acute, entrarrì?be promtesse di Dio,"'vi;í:bilrrìente íncarícate di una missione per il nostro s;Jolo, ;ven:;o'gi"àavuto un grande irraggiamento postumo. Teresa ed Elis-abetta:-;asc"u:na a modo proprio traduce per noí dene importanti di;ensio;-d;1messaggio evangelico.Esse si sornigliano e si completano.Ci proponiamo di studiare l'influenza di Teresa-su'Elisabettaí,prima di confrontare le due personalità.

I. IjlNCON'ÍRO DI D:UE GIOVANI,PRIMA DELL'ENTRATA ,4L CARMELO
.MaIL'influenza naturalmente non ha potuto essere reciproca.supponíamo per un istante (la supposizione permette d'immaginaree quindi di relativizzare), immaginiamo che Teresa moriss-e-;;l Í9';"6,

s " B. ELJSABETTA DELLÀ xp.nvnd, Ritiro, '10,2, in Scritú." Incontro con le monache dj clausura e adorazione eucaristica, Bologna, 28 settem-bre 1997, (AOCD 42/97, 35; TR 97, 965-966)."' Udienza Generale, La gloria della Trinità nell'Ascensione, Città del Vaticano, 24maggio 2000, (AOCD 45100; TR 00, 447).Abbreviazioni usate irì questo articolo: AAS = Acta Apostolicae Sedis; AOCD = ActaOrdirììs Carmelitarum Discalceatorum: INS = Insegnamenti dj Gìovarmi Paolo II; OR =IjOsservatore Romano; TR = La Traccia.

' Segnaliamo che si può spingere ancora più lontano questa rìcerca sulla preSenZa diTersqqnp?rrìicí-rinirììpì;c.,ì..,++. ..-:---í:--== " ' -Teresa negli scritti di Elisabetta, grazie agli indici delle citaziorìi e dei norni di perso?n:q rhr:- ci trtsíì-ìrsrs :-s rì - *-.-.-+. 'rs:- í's-- - - a ? - "na che si trovarìo in Ho trovato Dio. Opere complete, vol.'l/B, pag. 504-506 e 519-520.ª fAtto di offerta è copiato su un bel foglio; le tre poesie-di cui riparleremo- in un vec-- -. - - v -, -- - . y....- ,ì yw ììyaììcì cuìtì- uì ull VeC-chio quaderno di conti. L.irnmagirìe globale di questa scríttura, cosi COme le maiu-scole l e J, «3ifferìscor+o dalla scri'Ùura-adottata a p';tire dal ;"ese di ago"st"o"ol8""99."Abª"'Ibíamo spiegato la straordinaria evoluzione deUa scrìttura della gìovane artista dauedita di pianista così sensibíli, nell'introduzione generale delle Opere Complete,vol.'l/A, pagg. 66-67. Vedere anche la nota 93 e le nove foto tra le pagg. 48 e 49.
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strale, anticipa già su qì?ìesta terra qualcosa deu'eterna liturgia delcielo. La contemplativa, affermava la beata Elisabetta dena Trinità,"dev'essere sempre occupata nel rendimento di grazie. Ogrìuno deisuoi atti, dei suoi movimentí, ogní suo pensiero ed aspirazione, neltempo stesso che la radicano più profondamente nell'amore, sono
come un'eco del Sanctus eterno"l%l7.

É un brano della Elevazione aua SS. Trinità quello che condude ilnostro excursus. Siamo nel 2000 e ìl santo Padre, collegando l'operadella Trinità all'Ascensione, termina il suo discorso con il più celebrescritto d«Ala Beata Elisabetta. Non potevamo immagìnare miglior com-pletamento del percorso che abbiamo presentato.

Conrad De Meester

Teresa di Lisieux
ed Elisabetta di Digione
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«íL'Ascensione è, dunque, un'epifania trinitaria che indica la me-ta verso cui corre la freccia della storia personale e universale. Anchese il nostro corpo mortale passa attraverso la dissoluzione nella pol-vere della terra, tutto il nostro io redento è proteso verso l'alto e ver-
so Dio, seguendo Cristo come guida.Sostenuti da questa gioiosa certezza, ci rivolgiamo al mistero diDio Padre, Figlio e Spirito, che si rivela nella Croce gloriosa del Ri-sorto, con l'invocazione adorante deua Beata Elisabetta della Trinità:"O mio Dio, Trinità che adoro, aiutami a dimenticarmi interamenteper stabilirmi in te, immobile e quieta, come se la mia anima fosse giànell'eternità [...]. Pacifica la mia anima! Fanne il tuo cielo, la tua di-mora prediletta e il luogo del tuo riposo [...]. O miei Tre, mio tutto, miaBeatitudine, Solitudine infinita, Immensità in cui mi perdo, io mi ab-bandono a te [...], neu'attesa di poter contemplare nella tua luce l'a-
bisso della tua grandezza"ì»ª8.

Cosa vi è di píù facíle del constatare ,di primo acchito, un notevo-le susseguirsi di parauelismi tra Teresa di LÎsieux ed-Eli-sabett'a"di Di-gione? Due ragazze contemporanee, francesí, divenute carm;ì;ane,affette ben presto da una malattia íncurabíle, morte prematuramente(Teresa a 24 anni e 9 mesi, Elisabetta a 26 anni ; 4 -mesi5-di-ììrìa 'morted'amore tra sofferenze fisiche acute, entrarrì?be promtesse di Dio,"'vi;í:bilrrìente íncarícate di una missione per il nostro s;Jolo, ;ven:;o'gi"àavuto un grande irraggiamento postumo. Teresa ed Elis-abetta:-;asc"u:na a modo proprio traduce per noí dene importanti di;ensio;-d;1messaggio evangelico.Esse si sornigliano e si completano.Ci proponiamo di studiare l'influenza di Teresa-su'Elisabettaí,prima di confrontare le due personalità.

I. IjlNCON'ÍRO DI D:UE GIOVANI,PRIMA DELL'ENTRATA ,4L CARMELO
.MaIL'influenza naturalmente non ha potuto essere reciproca.supponíamo per un istante (la supposizione permette d'immaginaree quindi di relativizzare), immaginiamo che Teresa moriss-e-;;l Í9';"6,

s " B. ELJSABETTA DELLÀ xp.nvnd, Ritiro, '10,2, in Scritú." Incontro con le monache dj clausura e adorazione eucaristica, Bologna, 28 settem-bre 1997, (AOCD 42/97, 35; TR 97, 965-966)."' Udienza Generale, La gloria della Trinità nell'Ascensione, Città del Vaticano, 24
maggio 2000, (AOCD 45100; TR 00, 447).Abbreviazioni usate irì questo articolo: AAS = Acta Apostolicae Sedis; AOCD = ActaOrdirììs Carmelitarum Discalceatorum: INS = Insegnamenti dj Gìovarmi Paolo II; OR =
IjOsservatore Romano; TR = La Traccia.

' Segnaliamo che si può spingere ancora più lontano questa rìcerca sulla preSenZa diTersqqnp?rrìicí-rinirììpì;c.,ì..,++. ..-:---í:--== " ' -Teresa negli scritti di Elisabetta, grazie agli indici delle citaziorìi e dei norni di perso?n:q rhr:- ci trtsíì-ìrsrs :-s rì - *-.-.-+. 'rs:- í's-- - - a ? - "na che si trovarìo in Ho trovato Dio. Opere complete, vol.'l/B, pag. 504-506 e 519-520.ª fAtto di offerta è copiato su un bel foglio; le tre poesie-di cui riparleremo- in un vec--
-. - - v -, -- - . y....- ,ì yw ììyaììcì cuìtì- uì ull VeC-chio quaderno di conti. L.irnmagirìe globale di questa scríttura, cosi COme le maiu-scole l e J, «3ifferìscor+o dalla scri'Ùura-adottata a p';tire dal ;"ese di ago"st"o"ol8""99."Abª"'Ibíamo spiegato la straordinaria evoluzione deUa scrìttura della gìovane artista dauedita di pianista così sensibíli, nell'introduzione generale delle Opere Complete,vol.'l/A, pagg. 66-67. Vedere anche la nota 93 e le nove foto tra le pagg. 48 e 49.
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dieci anni dopo Elisabetta. È molto probabile che ella avrebbe ap-puntato l'immagine di Suor Elisabetta tra le sue preferite suua tendadel suo letto di malata, tra Kaltro perché Elisabetta amava molto la fa-miglia, cosa che Teresa apprezzava molto nei santi!Meraviglia! Meno di due arìrìi dopo la moìte di Teresa (il 30 settem-bre 1897), cioè urì anrìo dan'apparizione (il 30 settembre 1898) dena Sto-rja di un 'arìima, questa autobiografia cade, dan'altra parte deua Francia,nene marìi di Elisabetta. La giovane Catez compie diciarìnove arìrìi e de-sidera da tempo, con tutto il suo cuore di ìnistica e di artista, entrare alCarmelo, per Gesù 5010 e per la sua Chiesa. La biografia di Teresa Mar-tin, entrata ancora più giovane nel monastero per lasciarvisi consuma-re dal fuoco di Dio, costituisce un incoraggiamento e una sfida!Verso la metà del 1899 (certamente prima del 12 agosto", forsegìà verso la Pasqua3 ) Elisabetta copia l'Atto di Offerta au'Amore Mi-sericordioso e tre poesie di Teresa, con una scrittura più che mai vi-brante e trasfîgurata.Il 26 marzo 1899 Madame Catez ha fînalrrìente acconsentito al-l'entrata di sua figlia (J 105), ma dopo due anni! E ha tolto il divieto diavere un contatto con le Suore del Carmelo. Il 20 giugrìo (cf. P 71) Elí-sabetta va a trovare Madre Maria di Gesù. È in questa occasione chela Prìora (favorevole ana Storia di un'anima, come vedremo) le ha pre-stato il libro? O l'ha acquistato lei stessa, in quelll'occasione o piùavanti, nella "portineria" del Carmelo, dove esso era in vendita' ?Quando Elisabetta annuncia il 12 agosto 1899, da Mignovillard nelGiura, dove trascorre le vacanze: "...è così bello in mezzo ai boschi!Portiamo con noi libri e lavori e non rientriamo che a sera per la ce-na" (L 241 può essere benissimo che la Storia di un'anima (SA) sia unodi quei "libri".

I passaggi copiati da "I?.a Storia di urì'aììjma"Un giudizio suua scelta dei passaggi copiati non può essere defi-nitivo poiché si sa che Elisabetta ha distrutto, prima dena sua entrataal Carmelo, un cer'to numero di carte. È strano e significativo al tem-po stesso trovare come poesie, copiate verso la metà del 1899, innan-

" Cf. J 135 (con la nota '124) del 5 aprile '1899.' Vedremo che il Carmelo di Digione propagandava La Storia di w'arììma (abbrevie-remo in SA).I libri dei conti del convento fanno menzione dei "libri di Lisieux" nella"vendita dena portineria". Si chiamava portineria la casa esterna dove abitavano lesuore carmelitane esterne, o "Soreue portinaie".

zitutto "Dirupisti, Doìnine, vincula mea!"5 (Hai spezzato i miei legarrìi,Sigrìore!) e "La voliera del Bambino Gesù'6 e poÌ "Ge;ù solo".-L: d;;prime poesie esaltano soprattutto la vita separata dal mondo e la vitacomunitaria del Carmelo, vocazione e forma di vita-mona-stica c;estanno per diventare per Elisabetta una realtà ìungamente-atte;,;.Ma "Gesù solo", canto fervente e profondo in cuÌ-l'amore-d:T Cri-sto è, neua varietà delle componentí, il tema uníc'o-che cÌ-porta,"cometante altre poesie d?i Teresa, più nel profondo di queua-che À-la ;iam'?ama interíore deua vita di Teresa e di-Elisabetta.Un altro quaderno di annotazioni contiene altri passaggi di SA,probabilmente copiati verso i prími mesi del 19008-:- il biglietto che Teresa portava sul cuore il giorno' della sua profes-sione ";
- la sua entrata al Carmelolo ;- la sua prima comunione";- il suo entusiasmo di fronte alla sua míssione di carmelitana: pre-gare per i sacerdoti1" ;- la sua riflessíone, durante il viaggio attraVerSO le bellezze dellaSvizzera, suna sua futura vita di-carmelitana'-. 'si-;rov::noTn'Ttre
" Citeì-emo sempre la seconda edizione dena Storia di urì'arìima, apparsa a metà giugììo1899. Le edizioni successive restano irìvariate sino a quena del 1907. Nel Carmelo vieneutilizzata questa seconda edizione. Ma prima deua ;u'a-entrata, Ìlisab" e;"a'hªa" "c":ìt"ºarn"eelnl'?te conoscíuto la prima edizione del 1898 (cj.-nota-14).-La pªoesi"a"m"ques't'ío"n'ªe ';'i'tr'a"ov'laelinl? ? ? ? ??- ---. (+*i -... - - -). ùa yvcsììa uì quesuune Sl VOVa ]]SA, pag. 336. E attualrnente PN 2al neu'edizione crítica delle Poesie (Cerf. DDB, 1979)." !SA? rì:'ìn 2Re-2R7 h=s-- -ì-*.- nxî ìî" SA, pag.366-367. Ateualrrìente PN 43.' SA, pag. 362-363. Attualmente PN 3-6." "La scrittura d'artìsta"(cf. Opere COmplete, VOl.l/A, pag.67) è (ìivenuta plu SpO-glia;nel caso presente il giudizio sììlla cronologia dí queste copie è reso piuttosto ar-duo: si tratta di note prowisorie e a matita, considerate piuttosto come una miììutapriìna della stesura defìnítiva (in o(gni caso scomparsa). È possibile che Elisabetta ab-bia ripreso contatto con la Storia di un'arìima al momento del suo ritiro di fine gen?naio 1900 (cf. J 136-456). In quel momento le tracce di SA sono nluTìerOSe nel DiarìoP npìlo Nr=+ - ;-6... -e nelle Note irìùme." "O Gesù, mio divirìo Sposo...senza che le crea'?e vi possano mai porre ostacolo- .---- .--..F,,,ì...,,vììbabììì-ìccreaiurevìpossanomaìporreostaco}o"SA'129430. (Attualmente in appendice aua Storia di m'arìima. Manoscritti autobiografici:'º "Al matti'rìíì r->rsi rsor iì r,,.,,,a. c-- --ì -- - = - '
., - - -.----.....-.---.ìma.ìviaiiìììbi-uudLlLUDlO(7anCl."º ".A1 rrìattìno partìì per ù Carrnelo...Sono quì per Serrìpre": SA, pag. 113-114 (Ms A,68vº-69rº)." "Ma io non posso dire tutto...ella vorrebbe urì?irsi alla Forza Divirìa" (SA, pag. 57-58(Ms A.35rºì.58(Ms A,35rº).-' "Gesù ha aettO: "Se il sale diventa insipido...Quale nobile rnissione è la nostra! ": Sa-Daa. 92-Q:? ('Víc À ('J-,'raoìpag. 92-93 (Ms A, 56rº)."' "Quanto qì?ìeste bene'zze deua natura harìrìo beneficato la mia arìima...ora che il rrìiocuore intravede ciò che egli rìserva a coloro che-lo-a;an;:'SA,"p"ag" .ª95'-9' 6 :M's '571lvuo[?58rº). Bisogrìa ricordare che il testo rirììaneggiato di SA differisce dal testo critico at-tuale. Elisabetta inoltre trascrive con dme-le;-gere"varian"ti'.
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dieci anni dopo Elisabetta. È molto probabile che ella avrebbe ap-puntato l'immagine di Suor Elisabetta tra le sue preferite suua tendadel suo letto di malata, tra Kaltro perché Elisabetta amava molto la fa-miglia, cosa che Teresa apprezzava molto nei santi!Meraviglia! Meno di due arìrìi dopo la moìte di Teresa (il 30 settem-bre 1897), cioè urì anrìo dan'apparizione (il 30 settembre 1898) dena Sto-rja di un 'arìima, questa autobiografia cade, dan'altra parte deua Francia,nene marìi di Elisabetta. La giovane Catez compie diciarìnove arìrìi e de-sidera da tempo, con tutto il suo cuore di ìnistica e di artista, entrare alCarmelo, per Gesù 5010 e per la sua Chiesa. La biografia di Teresa Mar-tin, entrata ancora più giovane nel monastero per lasciarvisi consuma-re dal fuoco di Dio, costituisce un incoraggiamento e una sfida!Verso la metà del 1899 (certamente prima del 12 agosto", forsegìà verso la Pasqua3 ) Elisabetta copia l'Atto di Offerta au'Amore Mi-sericordioso e tre poesie di Teresa, con una scrittura più che mai vi-
brante e trasfîgurata.Il 26 marzo 1899 Madame Catez ha fînalrrìente acconsentito al-l'entrata di sua figlia (J 105), ma dopo due anni! E ha tolto il divieto diavere un contatto con le Suore del Carmelo. Il 20 giugrìo (cf. P 71) Elí-sabetta va a trovare Madre Maria di Gesù. È in questa occasione chela Prìora (favorevole ana Storia di un'anima, come vedremo) le ha pre-stato il libro? O l'ha acquistato lei stessa, in quelll'occasione o piùavanti, nella "portineria" del Carmelo, dove esso era in vendita' ?Quando Elisabetta annuncia il 12 agosto 1899, da Mignovillard nelGiura, dove trascorre le vacanze: "...è così bello in mezzo ai boschi!Portiamo con noi libri e lavori e non rientriamo che a sera per la ce-na" (L 241 può essere benissimo che la Storia di un'anima (SA) sia uno
di quei "libri".

I passaggi copiati da "I?.a Storia di urì'aììjma"
Un giudizio suua scelta dei passaggi copiati non può essere defi-nitivo poiché si sa che Elisabetta ha distrutto, prima dena sua entrataal Carmelo, un cer'to numero di carte. È strano e significativo al tem-po stesso trovare come poesie, copiate verso la metà del 1899, innan-

" Cf. J 135 (con la nota '124) del 5 aprile '1899.' Vedremo che il Carmelo di Digione propagandava La Storia di w'arììma (abbrevie-remo in SA).I libri dei conti del convento fanno menzione dei "libri di Lisieux" nella"vendita dena portineria". Si chiamava portineria la casa esterna dove abitavano lesuore carmelitane esterne, o "Soreue portinaie".

zitutto "Dirupisti, Doìnine, vincula mea!"5 (Hai spezzato i miei legarrìi,Sigrìore!) e "La voliera del Bambino Gesù'6 e poÌ "Ge;ù solo".-L: d;;prime poesie esaltano soprattutto la vita separata dal mondo e la vitacomunitaria del Carmelo, vocazione e forma di vita-mona-stica c;estanno per diventare per Elisabetta una realtà ìungamente-atte;,;.Ma "Gesù solo", canto fervente e profondo in cuÌ-l'amore-d:T Cri-sto è, neua varietà delle componentí, il tema uníc'o-che cÌ-porta,"cometante altre poesie d?i Teresa, più nel profondo di queua-che À-la ;iam'?ama interíore deua vita di Teresa e di-Elisabetta.Un altro quaderno di annotazioni contiene altri passaggi di SA,probabilmente copiati verso i prími mesi del 19008-:- il biglietto che Teresa portava sul cuore il giorno' della sua profes-sione ";
- la sua entrata al Carmelolo ;- la sua prima comunione";- il suo entusiasmo di fronte alla sua míssione di carmelitana: pre-gare per i sacerdoti1" ;- la sua riflessíone, durante il viaggio attraVerSO le bellezze dellaSvizzera, suna sua futura vita di-carmelitana'-. 'si-;rov::noTn'Ttre
" Citeì-emo sempre la seconda edizione dena Storia di urì'arìima, apparsa a metà giugììo1899. Le edizioni successive restano irìvariate sino a quena del 1907. Nel Carmelo vieneutilizzata questa seconda edizione. Ma prima deua ;u'a-entrata, Ìlisab" e;"a'hªa" "c":ìt"ºarn"eelnl'?te conoscíuto la prima edizione del 1898 (cj.-nota-14).-La pªoesi"a"m"ques't'ío"n'ªe ';'i'tr'a"ov'laelinl?

? ? ? ??- ---. (+*i -... - - -). ùa yvcsììa uì quesuune Sl VOVa ]]SA, pag. 336. E attualrnente PN 2al neu'edizione crítica delle Poesie (Cerf. DDB, 1979)." !SA? rì:'ìn 2Re-2R7 h=s-- -ì-*.- nxî ìî" SA, pag.366-367. Ateualrrìente PN 43.' SA, pag. 362-363. Attualmente PN 3-6." "La scrittura d'artìsta"(cf. Opere COmplete, VOl.l/A, pag.67) è (ìivenuta plu SpO-glia;nel caso presente il giudizio sììlla cronologia dí queste copie è reso piuttosto ar-duo: si tratta di note prowisorie e a matita, considerate piuttosto come una miììutapriìna della stesura defìnítiva (in o(gni caso scomparsa). È possibile che Elisabetta ab-bia ripreso contatto con la Storia di un'arìima al momento del suo ritiro di fine gen?naio 1900 (cf. J 136-456). In quel momento le tracce di SA sono nluTìerOSe nel DiarìoP npìlo Nr=+ - ;-6... -e nelle Note irìùme." "O Gesù, mio divirìo Sposo...senza che le crea'?e vi possano mai porre ostacolo- .---- .--..F,,,ì...,,vììbabììì-ìccreaiurevìpossanomaìporreostaco}o"SA'129430. (Attualmente in appendice aua Storia di m'arìima. Manoscritti autobiografici:'º "Al matti'rìíì r->rsi rsor iì r,,.,,,a. c-- --ì -- - = - '., - - -.----.....-.---.ìma.ìviaiiìììbi-uudLlLUDlO(7anCl."º ".A1 rrìattìno partìì per ù Carrnelo...Sono quì per Serrìpre": SA, pag. 113-114 (Ms A,68vº-69rº)." "Ma io non posso dire tutto...ella vorrebbe urì?irsi alla Forza Divirìa" (SA, pag. 57-58(Ms A.35rºì.58(Ms A,35rº).-' "Gesù ha aettO: "Se il sale diventa insipido...Quale nobile rnissione è la nostra! ": Sa-Daa. 92-Q:? ('Víc À ('J-,'raoìpag. 92-93 (Ms A, 56rº)."' "Quanto qì?ìeste bene'zze deua natura harìrìo beneficato la mia arìima...ora che il rrìiocuore intravede ciò che egli rìserva a coloro che-lo-a;an;:'SA,"p"ag" .ª95'-9' 6 :M's '571lvuo[?58rº). Bisogrìa ricordare che il testo rirììaneggiato di SA differisce dal testo critico at-tuale. Elisabetta inoltre trascrive con dme-le;-gere"varian"ti'.
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qì?ìattro pensieri (due di Giovanni della Croce, uno di Mme di Sévi-grìé, uno di Sant'Agosíinol4) attinti anch'essi da SA.

Un'offerta completa all'Arnore
Non è possibile fissare con precisione l'irìfluenza di Teresa su Elisa-betta giovane laica. Non si può più interrogare la testimone principale,non si dispone che di alcììrìi suoi scritti , di cì?ìi ìu"ìa parte è distrutta15 edin urì'altra non può aprirsi sì?ìlla sua vita spiritualeî6. Ma si indovirìa no-nostante tutto la profondità e la direzione di tale ascendente.Affermazione generale: la giovane carmelitana di Lisieux vieneincontro alle aspirazioni più intime della postulante di Digíone, tuttadesiderosa della víta carmelitana. Nessun dubbio che tra "questegrandi anime che hanno tanto amato" e di cui eua è "gelosa", figuriTeresa di Lisieux, di cui cita una delle "mine fouie"7.Più specificamente, è la spiritualità dell'Atto di offerta all'AmoreMisericordioso che più risuona in lei. Perché copiarlo quattro voltese non per il desiderio di averlo a disposizione e sottomano, facile daportare con sé e da utilizzare? Nel suo "Taccuino personale"ls, doveessa riunisce le preghiere che porterà con sé al Carmelo, l'Atto di of-ferta occupa il primissimo posto: è sigrìificativo! Con la sua ecceuen-te memoria, Elisabetta è arrivata a conoscerlo a memoria.L'amore che anima l'offerta di Teresa tocca il cuore così sensíbiledi Elisabetì:a nel più profondo. Come Teresa e al suo seguíto, essa

" n primo testo ("Appoggiata senza a}cun appoggio, senza luce e neue tenebre, vadoconsumandorrìi d'amore") si trova nella poesia "Chiosa sììl divino" (PN 30) che fu ri-prodotta solamente neua prirrìa edizione di SA, pag. 329. Questa citazione, seguita datre altri pensieri attinti da SA, proviene dunque da qesta edizìone del 1898. Il volu-me apparteneva ad Elisabetta o era urì esemplare prestato dal Carmelo? La priìrìaipotesi sembra la più verosirnile. Se ena non ha ricevuto l'esemplare in regalo, comepostulante del Carmelo, aveva certamente i mezzi per comperarlo. Gli altri tre testi sitrovano nena prima edizione di SA pag. 416,268 e 360. ( Neua seconda edizione checitiamo solitamente: pag. 429,296,377)." Elisabetta ha tranciato 64 pagirìe del suo Diario (cf. Opere complete, vol. II, pag. 23)che fur ono redatte al teìnpo del suo pruno ìncontro con SA. P oi (senz'altro al rrìo-mento di partire per le vacanze), ella ha smesso la redazione del suo Diario sino al ri-tiro del gerìnaio 1900, per terminarlo dopo questo, definitivamente. Nel 1899 smetteanche di comporre le sue Poesie della giovinezza. Un nìnnero irìdefirìito di Note ím'j-me di questo periodo sono scomparse.' Prima della sua entrata al Carmelo, è solamente al Canonico Arìgles e a Margheri-ta Gonot che essa può parlare maggiormente dena sua vita spirituale.
" Cf. J 140, con la nota 135.
"' Cf. Opere complete, vol. II, pag. 123-124 (NI 13, nota 1).

sarà una "vittima di olocausto", una "martire del tuo Arrìore": "Chequesto martirio mi faccia morire" (NI 4)! Come per Teresa-, i'-ogrìi ba;"tito del suo cuore" sarà "à "un atto d'amore" (NI 51 ogrìi battito "'un qrì-do di riconoscenza e d'amore" (NI 41 "ogrìi battito "del 'mì:;-cuore"t'i riIpeta questa offerta" (NI 7). Elisabetta chiede con le parol'e deu'Attoªdîofferta "di toglierle la libertà di dispíacere" a Dio' (NI 4)-.
Come Teresa, essa raccoglierà per Gesù "più fiori possibili, que-sti fiori saranno i piccoli sacrifici di ogrìi istante"'-(NI-8r).-Il :sHo'd"o"nosarà totale: "Io mi offro a te come vittima (...) Io voglio compie;e-pe;fettamente la tua volontà" (NI 5). "Io sono la vostra -piccola-;tti"ma,servitevi di me. Ah, fate di me ciò che vi piacerà. Io vi abbandon'o';'ì;2to, corpo e anima, desideri e volontà, vi :dono tutto" (J M8)-.-Il ':sHo ;o-no è abbandono, poiché Madame Catez non s-m-ette'di-opporsi"regoIlarmente alla sua entrata al C armelo, ("Un giorno essa mi"dice una "CO-sa, il giorno dopo è íl contrario" - L 38): per cui-è-"con -abbandono"efiducia che io attendo quel momento" (J 148). Anche quando ì;orazro:ne arida è, come per Teresa, "non più -un velo, ma-un "mHro"che 'na'Isconde il suo Dío (L 531 Elisabetta crede au' Amor;, vive-per l'Arnor'eEua riprende l'immagine teresiana: "Mí sembr'a 'ch'e-Egªli"sÎ;lanostra Aquila divina, noi siamo le prede del suo amore;-ci-p;e"n'de',"poici posa suue sue ali e ci porta molto lontano, molto in alto ?J..-)-Ma' fFin:tanto che Egli vorrà lasciarci quaggiù, amiamo, ami-am; "pìùa:"he-po"s-siam.o, viviamo d'amore" (L 41).È stato riconosciuto, in qu'este ultime rìghe, il capitolo undicesi-mo deua SA, che riuniva inizÎalmente la fine"dell;attuale-man'o"sc;Ítt"oautobiografico C «ji Teresa e il manoscritto B in-urìa ;a;mo;a"fi;a'-le. Esso ha dovuto far vibrare profondamente Kani'm'ì di-Elisab'ettW,come testimonierà al Carmelo i-l posto dato al ter;a: 'La mia-vocazi'o:ne è l'amore" '9.

Sotto la luce dell'Arnore Misericordìoso
Alla soglia del Carmelo, alla domanda: "Qual è secondo voi Ki-deale della santità?", Elisabetta risponder-à-: "Vivere-d'amo're". 'È"il'ti?tolo di una poesia di Teresa, ben conosciuta da-Elisabe;a"':'MaTa'dol

' Prirna dena sua entrata, Elisabetta non menziona mai il nome di Teresa nei suoiscrítti (trarìrìe quando fa deue copie di SA). n lettore troverà i rirìvii alla SA nene Ope-re compJete in nota ai passi menzionati.ªº SA 330-333. Cf. Opere compl;te,-vo}TI/B, pag. 505.
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qì?ìattro pensieri (due di Giovanni della Croce, uno di Mme di Sévi-
grìé, uno di Sant'Agosíinol4) attinti anch'essi da SA.

Un'offerta completa all'Arnore

Non è possibile fissare con precisione l'irìfluenza di Teresa su Elisa-
betta giovane laica. Non si può più interrogare la testimone principale,
non si dispone che di alcììrìi suoi scritti , di cì?ìi ìu"ìa parte è distrutta15 ed
in urì'altra non può aprirsi sì?ìlla sua vita spiritualeî6. Ma si indovirìa no-
nostante tutto la profondità e la direzione di tale ascendente.

Affermazione generale: la giovane carmelitana di Lisieux viene
incontro alle aspirazioni più intime della postulante di Digíone, tutta
desiderosa della víta carmelitana. Nessun dubbio che tra "queste
grandi anime che hanno tanto amato" e di cui eua è "gelosa", figuri
Teresa di Lisieux, di cui cita una delle "mine fouie"7.

Più specificamente, è la spiritualità dell'Atto di offerta all'Amore
Misericordioso che più risuona in lei. Perché copiarlo quattro volte
se non per il desiderio di averlo a disposizione e sottomano, facile da
portare con sé e da utilizzare? Nel suo "Taccuino personale"ls, dove
essa riunisce le preghiere che porterà con sé al Carmelo, l'Atto di of-
ferta occupa il primissimo posto: è sigrìificativo! Con la sua ecceuen-
te memoria, Elisabetta è arrivata a conoscerlo a memoria.

L'amore che anima l'offerta di Teresa tocca il cuore così sensíbile
di Elisabetì:a nel più profondo. Come Teresa e al suo seguíto, essa

" n primo testo ("Appoggiata senza a}cun appoggio, senza luce e neue tenebre, vado
consumandorrìi d'amore") si trova nella poesia "Chiosa sììl divino" (PN 30) che fu ri-
prodotta solamente neua prirrìa edizione di SA, pag. 329. Questa citazione, seguita da
tre altri pensieri attinti da SA, proviene dunque da qesta edizìone del 1898. Il volu-
me apparteneva ad Elisabetta o era urì esemplare prestato dal Carmelo? La priìrìa
ipotesi sembra la più verosirnile. Se ena non ha ricevuto l'esemplare in regalo, come
postulante del Carmelo, aveva certamente i mezzi per comperarlo. Gli altri tre testi si
trovano nena prima edizione di SA pag. 416,268 e 360. ( Neua seconda edizione che
citiamo solitamente: pag. 429,296,377).
" Elisabetta ha tranciato 64 pagirìe del suo Diario (cf. Opere complete, vol. II, pag. 23)
che fur ono redatte al teìnpo del suo pruno ìncontro con SA. P oi (senz'altro al rrìo-
mento di partire per le vacanze), ella ha smesso la redazione del suo Diario sino al ri-
tiro del gerìnaio 1900, per terminarlo dopo questo, definitivamente. Nel 1899 smette
anche di comporre le sue Poesie della giovinezza. Un nìnnero irìdefirìito di Note ím'j-
me di questo periodo sono scomparse.
' Prima della sua entrata al Carmelo, è solamente al Canonico Arìgles e a Margheri-
ta Gonot che essa può parlare maggiormente dena sua vita spirituale.
" Cf. J 140, con la nota 135.
"' Cf. Opere complete, vol. II, pag. 123-124 (NI 13, nota 1).

sarà una "vittima di olocausto", una "martire del tuo Arrìore": "Che
questo martirio mi faccia morire" (NI 4)! Come per Teresa-, i'-ogrìi ba;"
tito del suo cuore" sarà "à "un atto d'amore" (NI 51 ogrìi battito "'un qrì-do di riconoscenza e d'amore" (NI 41 "ogrìi battito "del 'mì:;-cuore"t'i riI
peta questa offerta" (NI 7). Elisabetta chiede con le parol'e deu'Attoªdî
offerta "di toglierle la libertà di dispíacere" a Dio' (NI 4)-.

Come Teresa, essa raccoglierà per Gesù "più fiori possibili, que-sti fiori saranno i piccoli sacrifici di ogrìi istante"'-(NI-8r).-Il :sHo'd"o"no
sarà totale: "Io mi offro a te come vittima (...) Io voglio compie;e-pe;fettamente la tua volontà" (NI 5). "Io sono la vostra -piccola-;tti"ma,servitevi di me. Ah, fate di me ciò che vi piacerà. Io vi abbandon'o';'ì;2
to, corpo e anima, desideri e volontà, vi :dono tutto" (J M8)-.-Il ':sHo ;o-
no è abbandono, poiché Madame Catez non s-m-ette'di-opporsi"regoIlarmente alla sua entrata al C armelo, ("Un giorno essa mi"dice una "CO-
sa, il giorno dopo è íl contrario" - L 38): per cui-è-"con -abbandono"e
fiducia che io attendo quel momento" (J 148). Anche quando ì;orazro:ne arida è, come per Teresa, "non più -un velo, ma-un "mHro"che 'na'I
sconde il suo Dío (L 531 Elisabetta crede au' Amor;, vive-per l'Arnor'e

Eua riprende l'immagine teresiana: "Mí sembr'a 'ch'e-Egªli"sÎ;la
nostra Aquila divina, noi siamo le prede del suo amore;-ci-p;e"n'de',"poici posa suue sue ali e ci porta molto lontano, molto in alto ?J..-)-Ma' fFin:
tanto che Egli vorrà lasciarci quaggiù, amiamo, ami-am; "pìùa:"he-po"s-
siam.o, viviamo d'amore" (L 41).È stato riconosciuto, in qu'este ultime rìghe, il capitolo undicesi-
mo deua SA, che riuniva inizÎalmente la fine"dell;attuale-man'o"sc;Ítt"o
autobiografico C «ji Teresa e il manoscritto B in-urìa ;a;mo;a"fi;a'-
le. Esso ha dovuto far vibrare profondamente Kani'm'ì di-Elisab'ettW,come testimonierà al Carmelo i-l posto dato al ter;a: 'La mia-vocazi'o:
ne è l'amore" '9.

Sotto la luce dell'Arnore Misericordìoso
Alla soglia del Carmelo, alla domanda: "Qual è secondo voi Ki-deale della santità?", Elisabetta risponder-à-: "Vivere-d'amo're". 'È"il'ti?

tolo di una poesia di Teresa, ben conosciuta da-Elisabe;a"':'MaTa'dol

' Prirna dena sua entrata, Elisabetta non menziona mai il nome di Teresa nei suoiscrítti (trarìrìe quando fa deue copie di SA). n lettore troverà i rirìvii alla SA nene Ope-
re compJete in nota ai passi menzionati.
ªº SA 330-333. Cf. Opere compl;te,-vo}TI/B, pag. 505.

a

34
35

',, /

u



k

TERESA DI LÍS?Ea ED ELISABETTA DI DIGIONECONRAD DE MEESTER

manda seguente: "Qual è il mezzo più rapido per giungervi?" ci rive-
Î;-un'altra prospettìva teresiana, perché Elisabetta risponde: "Farsi
piccolissimJa, co'rìsegnarsi per sempre" (NI 12). Non solo si dona com-
pietamenie, ma si dona all;Amore. Se esplicita merìo l'aspetto condi-
;ceìdente e compassionevole del Dio Misericordioso, essa ha mani-
festamente subito l'influenza del carîsma teresiano.
---'Prendendo in questi anrìi come risoluzione di ritiro la rinuncia e
l'umiltà-(J-151; cf. NI 81 essa riconosce volentieri la sua "debolezza" (NI
4,6,10), l'a sua' "impotenza" (NI 5), la sua "miseria" (L 53). Ma essa non
è'meno-coscienteªche Dio è bontà. "Sono cattiva, ma vi amo tanto. Mi
rivoÌgo a voÌ semplicemente, in tutta fiducia, come a u?rì tenero Amico"
(J '148). =Questa miseria non rrìi abbatte, me ne servo al contrario per
;ndare a Lui, e penso che sia perché sono così debole che Egli mi ha
ta;t;-amata,ªche mi ha dato tanto" (L 53). "Egli rrìi comprende, dawe-
ro,-Lui Ìl cffii ªcuore è cos: tenero. Come è bello amarlo, essere la sua vìt-
tima -d'amore!" (L 57). "È così beno l'abbandono, soprattutto quando si
conosce Colui al qììale ci si abbandona!" (L 62).
---'Verso l'inizio -del 1900, Elisabetta formula il suo antico desiderio
di donazion; totale a Dio: "Io voglio divenire per voi una santa" (J
138).-I contesti rivelano sempre una presenza di Teresa e più precisa-
mente l'inizio den'Atto di offerta, in cui Teresa prega: "In una parola,
à;idero-essere santa, ma sento la mia impotenza e vi domando, o mio
D'Ìo-, di essere voi stesso la mia santità". Elisabetta lo riecheggia: "O
Maestro, io voglio essere santa per te, sii la mia santità, poiché io co-
nosco la rrìia debolezza" (NI 4). "Io desidero essere santa con te e per
te, -ma sento la mia impotenza, oh, sii la mìa santità" (NI 5). La temati-
ca (e le parole stesse di Elisabetta) ritornerà cinque anrìi più tardi in
queu"'atto d'offerta elisabettiano" che è la sua preghiera O mio Dio,
Trinità che adoro 21.Notiamo, nel frattempo, il"per te (voi)" che ac-
co-m-pagrìa ogni volta il suo ideale di santità e che è caratteristico del
movim;nto oblativo che per anni, fino alla morte, la aniìna intensa-
;ent-e. Notiamo ancora che Elisabetta, amando molto l'Eucaristia 22,
t'rova su questo punto l'incoraggiamento di Teresa. La preghiera del-
la-sìQa pri'ma comunione, che 'ha copiato e che cita lungamente in J
-151, -risuona in NI6 e neu'intera ultima fraase del suo Diarìo: "Che Eli-
sab'etta sparisca, che non rimanga che Gesù!..." (J 156).

Le due Terese

"Qual è la santa che preferite e perché?", le domandano all"en-
trata al Carmelo. Ed Elisabetta risponde: "La nostra santa Mar3re Te-
resa, poiché mor'ì d'amore" (NI 12).

Sarebbe superfluo aggiungere che Teresa di Lisîeux non può an-
cora rientrare nel numero, poiché an'epoca non è ancora una "santa
canonizzata". In effettì, Teresa d'Avila è, per la postulante, sia la ma-
dre che il modeno delle carmelitane; e lo resterà sempre. Ma le im-
magini delle due Terese, che portano lo stesso nome e lo steSso abi-
to, si fondono, per così dire. Suu'immagine della grande Teresa si so-
vrappone quella della piccola Teresa, senza ricoprìrla interamente.
La vita e la morte d'amore della grande Teresa si rileggono e si com-
prendono meglio per Elisabetta, attraverso l'esperienza deua picco-
la Teresa. Teresa d'Avila è resa più accessibile e imitabile attraverso
la "piccola via" dena carmelitana di Lisieux, praticata nelle più picco-
le circostanze deua vita quotidiana.

Il quarto e il quinto quaderno del Diario di Elisabetta hanno all'i-
nizio, come didascalia, dei testi celebri della riformatrice d'Avila (d.
J92 e 136); ciò è rivelatore dell'ideale e deue ambízioni di Elisabetta
Catez'. Ma nelle Note jnfjme, i rîferimenti ana piccola carmelitana di
Lisieììx sono molto più numerosi. "Sì, siamo vittime d'amore, martiri
d'amore. Alì! Questo sarebbe beuo, e poî morire d'amore come la no-
stra santa Madre Teresa", scrive qualche mese prima della sua entra-
ta (L 47). "Martire del vostro amore" diceva l'Atto di offerta. E l'im-
magine dena "vittima d'amore", la "Charitatis victima" della liturgia
dena festa di Santa Teresa (cf. L 1691 si applica altrettanto bene a Te-
resa Martin23. E poi Elisabetta aggiunge un colore lexoviense con
l'immagine dena Wpreda": "È così bello appartenere a Luí, essere tut-
ta sua, la sua preda!" (L 54).

Originalità di Elisabetta

I'esempio dí Teresa d'Avila come risposta au'Amore sembra es-
sere tuttavia superato neuo spirito di Elisabetta da queuo di Maria di
Betania all'ascolto della parola del Maestro. E questo ci permette di
sottolineare l'originalità di Elisabetta Catez rispetto all'influenza rea-
le di Teresa di Lisieux. Fin dalla sua giovinezza, Elisabetta dà prova di

"' Vedere il nostro articolo in questo stesso volume, pag. '149.
" V;d;;e H no;tro ar;colo su Elisabetta e lEucaristia irì un prossiìrìo nurrìero di Car-
melo.

"ª La parte fírìale del capitolo ìuìdicesimo di SA (pag. 214) parla anch"essa a tre ripre-
se dena "vittima" dell'Arnore.
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manda seguente: "Qual è il mezzo più rapido per giungervi?" ci rive-
Î;-un'altra prospettìva teresiana, perché Elisabetta risponde: "Farsi
piccolissimJa, co'rìsegnarsi per sempre" (NI 12). Non solo si dona com-
pietamenie, ma si dona all;Amore. Se esplicita merìo l'aspetto condi-
;ceìdente e compassionevole del Dio Misericordioso, essa ha mani-
festamente subito l'influenza del carîsma teresiano.
---'Prendendo in questi anrìi come risoluzione di ritiro la rinuncia e
l'umiltà-(J-151; cf. NI 81 essa riconosce volentieri la sua "debolezza" (NI
4,6,10), l'a sua' "impotenza" (NI 5), la sua "miseria" (L 53). Ma essa non
è'meno-coscienteªche Dio è bontà. "Sono cattiva, ma vi amo tanto. Mi
rivoÌgo a voÌ semplicemente, in tutta fiducia, come a u?rì tenero Amico"
(J '148). =Questa miseria non rrìi abbatte, me ne servo al contrario per
;ndare a Lui, e penso che sia perché sono così debole che Egli mi ha
ta;t;-amata,ªche mi ha dato tanto" (L 53). "Egli rrìi comprende, dawe-
ro,-Lui Ìl cffii ªcuore è cos: tenero. Come è bello amarlo, essere la sua vìt-
tima -d'amore!" (L 57). "È così beno l'abbandono, soprattutto quando si
conosce Colui al qììale ci si abbandona!" (L 62).
---'Verso l'inizio -del 1900, Elisabetta formula il suo antico desiderio
di donazion; totale a Dio: "Io voglio divenire per voi una santa" (J
138).-I contesti rivelano sempre una presenza di Teresa e più precisa-
mente l'inizio den'Atto di offerta, in cui Teresa prega: "In una parola,
à;idero-essere santa, ma sento la mia impotenza e vi domando, o mio
D'Ìo-, di essere voi stesso la mia santità". Elisabetta lo riecheggia: "O
Maestro, io voglio essere santa per te, sii la mia santità, poiché io co-
nosco la rrìia debolezza" (NI 4). "Io desidero essere santa con te e per
te, -ma sento la mia impotenza, oh, sii la mìa santità" (NI 5). La temati-
ca (e le parole stesse di Elisabetta) ritornerà cinque anrìi più tardi in
queu"'atto d'offerta elisabettiano" che è la sua preghiera O mio Dio,
Trinità che adoro 21.Notiamo, nel frattempo, il"per te (voi)" che ac-
co-m-pagrìa ogni volta il suo ideale di santità e che è caratteristico del
movim;nto oblativo che per anni, fino alla morte, la aniìna intensa-
;ent-e. Notiamo ancora che Elisabetta, amando molto l'Eucaristia 22,
t'rova su questo punto l'incoraggiamento di Teresa. La preghiera del-
la-sìQa pri'ma comunione, che 'ha copiato e che cita lungamente in J
-151, -risuona in NI6 e neu'intera ultima fraase del suo Diarìo: "Che Eli-
sab'etta sparisca, che non rimanga che Gesù!..." (J 156).

Le due Terese

"Qual è la santa che preferite e perché?", le domandano all"en-
trata al Carmelo. Ed Elisabetta risponde: "La nostra santa Mar3re Te-
resa, poiché mor'ì d'amore" (NI 12).

Sarebbe superfluo aggiungere che Teresa di Lisîeux non può an-
cora rientrare nel numero, poiché an'epoca non è ancora una "santa
canonizzata". In effettì, Teresa d'Avila è, per la postulante, sia la ma-
dre che il modeno delle carmelitane; e lo resterà sempre. Ma le im-
magini delle due Terese, che portano lo stesso nome e lo steSso abi-
to, si fondono, per così dire. Suu'immagine della grande Teresa si so-
vrappone quella della piccola Teresa, senza ricoprìrla interamente.
La vita e la morte d'amore della grande Teresa si rileggono e si com-
prendono meglio per Elisabetta, attraverso l'esperienza deua picco-
la Teresa. Teresa d'Avila è resa più accessibile e imitabile attraverso
la "piccola via" dena carmelitana di Lisieux, praticata nelle più picco-
le circostanze deua vita quotidiana.

Il quarto e il quinto quaderno del Diario di Elisabetta hanno all'i-
nizio, come didascalia, dei testi celebri della riformatrice d'Avila (d.
J92 e 136); ciò è rivelatore dell'ideale e deue ambízioni di Elisabetta
Catez'. Ma nelle Note jnfjme, i rîferimenti ana piccola carmelitana di
Lisieììx sono molto più numerosi. "Sì, siamo vittime d'amore, martiri
d'amore. Alì! Questo sarebbe beuo, e poî morire d'amore come la no-
stra santa Madre Teresa", scrive qualche mese prima della sua entra-
ta (L 47). "Martire del vostro amore" diceva l'Atto di offerta. E l'im-
magine dena "vittima d'amore", la "Charitatis victima" della liturgia
dena festa di Santa Teresa (cf. L 1691 si applica altrettanto bene a Te-
resa Martin23. E poi Elisabetta aggiunge un colore lexoviense con
l'immagine dena Wpreda": "È così bello appartenere a Luí, essere tut-
ta sua, la sua preda!" (L 54).

Originalità di Elisabetta

I'esempio dí Teresa d'Avila come risposta au'Amore sembra es-
sere tuttavia superato neuo spirito di Elisabetta da queuo di Maria di
Betania all'ascolto della parola del Maestro. E questo ci permette di
sottolineare l'originalità di Elisabetta Catez rispetto all'influenza rea-
le di Teresa di Lisieux. Fin dalla sua giovinezza, Elisabetta dà prova di

"' Vedere il nostro articolo in questo stesso volume, pag. '149.
" V;d;;e H no;tro ar;colo su Elisabetta e lEucaristia irì un prossiìrìo nurrìero di Car-
melo.

"ª La parte fírìale del capitolo ìuìdicesimo di SA (pag. 214) parla anch"essa a tre ripre-
se dena "vittima" dell'Arnore.
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una attrazione per il raccoglimento e di un carisma d'interiorità con-
templativa che sono meno pronunciate in Teresa, come vedremo. Es-
si si trovano dappertutto in Elisabetta, anche come giovane laica. Ac-
contentiamoci di alcuni esempi del tempo delle sue letture di SA.
"Che durante questi giorni benedetti io viva un'unione più completa
con voi, che io non viva che di dentro, in questa cena'-" che voi co-
struite nel mio cuore, in questo cantuccio dove vi vedo, in cui vi sen-
to COS'l bene" (J MO).

"Che io sia inabissata in te, che io faccia tutto sotto il tuo sguar-
do" (J 156). "Che la mia víta sia una continua orazione, un lungo atto
d'amore! Che niente possa distogliermi da te, né i rumori, né le di-
strazioni, niente, capisci? Mi piacerebbe tanto, o mio Maestro, vive-
re con te nel silenzio. Ma ciò che amo al di sopra di tutto è fare la tua
volontà e, poiché tu mi vuoi ancora nel mondo, io mi sottometto con
tutto il mio cuore, per amor mo. Ti offro la cena del mio cuore, che es-
sa sia la tua piccola Betania; entraci per riposarti, ti amo tanto..." (NI
5). "Che io viva nel mondo senza essere del mondo: io posso essere
carmelitana nel mio interno e io voglio esserlo. O mío beneamato, che
io trascorra santamente il tempo che mi resta da vivere nel mondo;
che io lo trascorra nella nostra unione, nella nostra intimità; che lo
passi facendo un po' di bene" (NI 6)."Mi sembra che niente possa di-
stogliere da Lui, quando si agisce solo per Lui, sempre ana sua santa
presenza, sotto quello sguardo divino che penetra nel più intimo del-
l'anima; anche in mezzo al mondo si può ascoltarlo nel silenzio di un
cuore che vuole essere solo suo!" (L 38).

Questo Sguardo divino sotto il quale essa vive è anche un Sole di
bontà! Egli è il "Dio tutto Amore" (L 57,58): questa espressione della
giovane Elisabetta avrà una grande fortuna nena sua vita carmelita-
na! Ma prima, senza dimenticare l'esperienza mistica nel cuore di Eli-
sabetta di una Presenza che l'ama, Teresa di Lisieux ha avuto un ruo-
lo felice nen'allontanare da Elisabetta le influenze gianseniste di cui
si trovano tuttavia alcuni esempi sorprendenti nei sermoni della
grande Missione del 1899, riassunti nel suo Diario25.

Quanto an'influenza di Padre Vanée, Priore dei Domenicani di Di-
gione e predicatore amato al Carmelo, notíamo che mlisab-eTh; lo m-
contrerà e ne leggerà alcuní scrittì solo dopo la lettura di-SA-. Il s-uo
ruolo non è stato quello di rivelarle l'esiste;za derl'a Trinità, ªné"l'i;a"
bitazione di Dio neu'anima, ma sembra sia stato -piu'ffiosto'queuo'di
inculcarle maggiormente l'amore delle Tre Perso;; ; 5a-p;ofonffit'à
del loro mistero 26.

II. TERESA... ,4?L CARMELO DI DIGIONE

Molto prima deu'entrata di Elisabetta, molto prima deua sua let-
tura di SA, la vita di Suor Teresa del Bambino Ge;ù erm stat; accoffi'a
con entusiasmo nel Carmelo di Digione. Il 10 novembre 1898 l-a-Priol
ra Maria di Gesù ringrazia il Carmelo di Lisieux =;per la così grande
edificazione che voi ci avete procurato con l'in'Óio Hena-vita-d;?la"v"'I
stra cara sorena Teresa del Bambino Gesù. Ne abbiamo appe-na te;-
minata la lettura in refettorio e ciascuna chiede di rílegg;la -i-n p;i-
vato. Il profumo di questo piccolo fiore ci ha tanto inebriato-e-no'i-la
preghiamo come la piccola Sorella del Paradiso"27-.

Tra i due Carm-eli si svilupperà-uuì;cor;rspondenza alquanto
continua. Nei quaderni del Carmelo di Lisieux-che-raccolg'ono"Í;
prime lettere d'apprezzamento (per lo meno quelle- che sono -state
conservatel tra le 165 corrispondenti, íl Carmelo di-Digron-e -occupa
senz'altro il primo posto con cinque lettere (come éu=ello-di BÌd'a:
rieux)! Digione diviene presto un pìccolo centro dÌ di'ffus'ione di-SA.
"Noi amiamo tanto la nostra piccola Santa, scrivono-le cªarme"litan'e
il 9 maggio '1899, che propag-andiamo la sua 'Wta-pÌH -ch"e po"ssia'mo
e vengo, reverenda Madre, a domandarvi ancora una dozzin'a di
esemplari". (Il fatto di propagandare il libro e l(l p'mrola 'oa;c-ora;
fanno supporre delle richieste precedenti).- Un-m;s'e-più"tardí,"l'lO
giugno 1899, nuovo ordine: "Abbiamo ricevuto ì 13-v-olurn',-o'ra ne
occorrono 18 per il nostro Seminario Maggiore (...) Le-n-ost;e-sorel:
le vorrebbero mettere tutte il loro cuore nella m'iªa"lettera"per "di;;,
mia degna Madre, la tenera unione che si è venuéa -a -crea're -tra"v'oi
e noi attraverso la cara piccola anima di santa, di cui voi cÌ- avete da2
to la storia".

Il

Il
Il

"' L"ìmmagine deua cena interiore è forse una irìteriorizzazione del tutto spontanea
dena sua ceua carmelitana che essa non può ancora abitare? O vi è anche ?"influenza
di S. Caterirìa da Siena che Elisabetta ha sentito citare in alcurìi sermorìi o ha irìcon-
trato irì altre letture? Irì questo momento essa non ha ancora parlato con il Padre Val-
lée, ma ha potuto leggere molti suoi sermoni.
"a Per esempìo J51, l'orribile sermone sul Giudizio. " Archivi del Carmelo di Lisieux

"" Ritorneremo su questo in Elisabetta o YAmore è là, Cerf (in preparazione).
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una attrazione per il raccoglimento e di un carisma d'interiorità con-
templativa che sono meno pronunciate in Teresa, come vedremo. Es-
si si trovano dappertutto in Elisabetta, anche come giovane laica. Ac-
contentiamoci di alcuni esempi del tempo delle sue letture di SA.
"Che durante questi giorni benedetti io viva un'unione più completa
con voi, che io non viva che di dentro, in questa cena'-" che voi co-
struite nel mio cuore, in questo cantuccio dove vi vedo, in cui vi sen-
to COS'l bene" (J MO).

"Che io sia inabissata in te, che io faccia tutto sotto il tuo sguar-
do" (J 156). "Che la mia víta sia una continua orazione, un lungo atto
d'amore! Che niente possa distogliermi da te, né i rumori, né le di-
strazioni, niente, capisci? Mi piacerebbe tanto, o mio Maestro, vive-
re con te nel silenzio. Ma ciò che amo al di sopra di tutto è fare la tua
volontà e, poiché tu mi vuoi ancora nel mondo, io mi sottometto con
tutto il mio cuore, per amor mo. Ti offro la cena del mio cuore, che es-
sa sia la tua piccola Betania; entraci per riposarti, ti amo tanto..." (NI
5). "Che io viva nel mondo senza essere del mondo: io posso essere
carmelitana nel mio interno e io voglio esserlo. O mío beneamato, che
io trascorra santamente il tempo che mi resta da vivere nel mondo;
che io lo trascorra nella nostra unione, nella nostra intimità; che lo
passi facendo un po' di bene" (NI 6)."Mi sembra che niente possa di-
stogliere da Lui, quando si agisce solo per Lui, sempre ana sua santa
presenza, sotto quello sguardo divino che penetra nel più intimo del-
l'anima; anche in mezzo al mondo si può ascoltarlo nel silenzio di un
cuore che vuole essere solo suo!" (L 38).

Questo Sguardo divino sotto il quale essa vive è anche un Sole di
bontà! Egli è il "Dio tutto Amore" (L 57,58): questa espressione della
giovane Elisabetta avrà una grande fortuna nena sua vita carmelita-
na! Ma prima, senza dimenticare l'esperienza mistica nel cuore di Eli-
sabetta di una Presenza che l'ama, Teresa di Lisieux ha avuto un ruo-
lo felice nen'allontanare da Elisabetta le influenze gianseniste di cui
si trovano tuttavia alcuni esempi sorprendenti nei sermoni della
grande Missione del 1899, riassunti nel suo Diario25.

Quanto an'influenza di Padre Vanée, Priore dei Domenicani di Di-
gione e predicatore amato al Carmelo, notíamo che mlisab-eTh; lo m-
contrerà e ne leggerà alcuní scrittì solo dopo la lettura di-SA-. Il s-uo
ruolo non è stato quello di rivelarle l'esiste;za derl'a Trinità, ªné"l'i;a"
bitazione di Dio neu'anima, ma sembra sia stato -piu'ffiosto'queuo'di
inculcarle maggiormente l'amore delle Tre Perso;; ; 5a-p;ofonffit'à
del loro mistero 26.

II. TERESA... ,4?L CARMELO DI DIGIONE

Molto prima deu'entrata di Elisabetta, molto prima deua sua let-
tura di SA, la vita di Suor Teresa del Bambino Ge;ù erm stat; accoffi'a
con entusiasmo nel Carmelo di Digione. Il 10 novembre 1898 l-a-Priol
ra Maria di Gesù ringrazia il Carmelo di Lisieux =;per la così grande
edificazione che voi ci avete procurato con l'in'Óio Hena-vita-d;?la"v"'I
stra cara sorena Teresa del Bambino Gesù. Ne abbiamo appe-na te;-
minata la lettura in refettorio e ciascuna chiede di rílegg;la -i-n p;i-
vato. Il profumo di questo piccolo fiore ci ha tanto inebriato-e-no'i-la
preghiamo come la piccola Sorella del Paradiso"27-.

Tra i due Carm-eli si svilupperà-uuì;cor;rspondenza alquanto
continua. Nei quaderni del Carmelo di Lisieux-che-raccolg'ono"Í;
prime lettere d'apprezzamento (per lo meno quelle- che sono -state
conservatel tra le 165 corrispondenti, íl Carmelo di-Digron-e -occupa
senz'altro il primo posto con cinque lettere (come éu=ello-di BÌd'a:
rieux)! Digione diviene presto un pìccolo centro dÌ di'ffus'ione di-SA.
"Noi amiamo tanto la nostra piccola Santa, scrivono-le cªarme"litan'e
il 9 maggio '1899, che propag-andiamo la sua 'Wta-pÌH -ch"e po"ssia'mo
e vengo, reverenda Madre, a domandarvi ancora una dozzin'a di
esemplari". (Il fatto di propagandare il libro e l(l p'mrola 'oa;c-ora;
fanno supporre delle richieste precedenti).- Un-m;s'e-più"tardí,"l'lO
giugno 1899, nuovo ordine: "Abbiamo ricevuto ì 13-v-olurn',-o'ra ne
occorrono 18 per il nostro Seminario Maggiore (...) Le-n-ost;e-sorel:
le vorrebbero mettere tutte il loro cuore nella m'iªa"lettera"per "di;;,
mia degna Madre, la tenera unione che si è venuéa -a -crea're -tra"v'oi
e noi attraverso la cara piccola anima di santa, di cui voi cÌ- avete da2
to la storia".

Il

Il
Il

"' L"ìmmagine deua cena interiore è forse una irìteriorizzazione del tutto spontanea
dena sua ceua carmelitana che essa non può ancora abitare? O vi è anche ?"influenza
di S. Caterirìa da Siena che Elisabetta ha sentito citare in alcurìi sermorìi o ha irìcon-

trato irì altre letture? Irì questo momento essa non ha ancora parlato con il Padre Val-
lée, ma ha potuto leggere molti suoi sermoni.
"a Per esempìo J51, l'orribile sermone sul Giudizio. " Archivi del Carmelo di Lisieux

"" Ritorneremo su questo in Elisabetta o YAmore è là, Cerf (in preparazione).
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CONRAD DE MEESTER TERESA DI LISIEUX ED ELISABETTA DI DIGIONE

Suor Germana

Verso quest'epoca una giovane carmelitana di Digione, Germa-na di Gesù (che sarà la Maestra di Noviziato di Elisabettal ha mani-festato la sua devozione per Teresa in una lettera attualmente scom-parSa'-". si COnSerVa una rísposta di Madre Maria di Gonzaga, Prioradi Lisieux, del 28 agosto 1899, che contiene "una piccola commissio-ne per la vostra cara figlia Suor Germana di Gesù che ci ha espressoil desiderio di essere affidata attraverso noi al Nostro Angelo (...) Noiabbiamo risposto ai desideri di Suor Germana di Gesù... e le sorellefanno la novena desiderata. Esse mi pregano anche di farle sapereche la considerano come di famiglia, poiché essa porta un così gran-de affetto aua loro piccola Regina"29.Una lettera dell'aprile 1900 della stessa Suor Germana non solochíede "un nuovo invio di libri; noi abbiamo finito le nostre scorte eabbiamo gîà promesso molti esemplari", ma ringrazia per la novenafatta e per "il più prezioso dei souvenirs che mi furono inviati, i versiscritti di sua mano e usciti dal suo cuore, io li porto sul mio, dove vor-rei vedere accendersi la fíamma che l'ha consumata"; inoltre essa im-plora le preghiere del Carmelo di Lisieux "per chìedere continua-mente al nostro Angelo di iniziarmi alla sua piccola via, così piena diattrattiva per la mia anima così piccola. Molte volte ho provato l'ef-fetto della sua protezíone, del suo intervento".
Due mesi dopo, in una lettera del giugno 1900, Germana "attri-buisce numerosi aiuti alla nostra angelica santa". Già nel settembre1899 ella fa "una novena" preparatoria alla "festa" di Teresa: è il pri-mo anno dopo la pubblicazione di SAJ! Si comprende, attraverso que-ste línee, la grande unione che lega a Teresa colei che sarà ben pre-sto la Maestra di Elísabetta.1124 ottobre 1900 le carmelitane di Digione arì?rìunciano: "Abbiamocelebrato con cuore fervente e con un'ottava la festa di questo angelo,cantato un Magrìificat di rendimento di grazie, infine rinnovato i no-stri patti con questa piccola soreua che passa realrrìente la sua Eterrìitàa fare del bene sulla terra. Ce lo ripetono da ogrìi parte". Come si ve-

de, Teresa ha conquistato il Carmelo di Digione e Suor Germana inparticolare. E iloro libri contabili menzionano regolarmente i "libri diLisieux", che farì?no parte dena "vendita dena portineria".Tale è il "clima teresiano" al Carmelo- m-Digio;'e,'quando vi entra,il 2 qrínctrs 4anq vì:...,ì.-- î--- º = ' -- ..,.,,---,gììaììiaUVlellll'a,il 2 agosto 1901, Elisabetta Catez, che diviene Elisabetta dena Trínità.Il 6 agosto, ? ? . ----. ?--»-wybpc yCua Il-IlllLd.Suor Teresa dj Gesù di Digione invia a Suor Genoveffa,sorella di Teresa di Lísieux, una lunga-lett;ra-În cui co'm"me"nt'a'udiVevlelrª?, - ?++# # --. ,Lll uulìmìCllLa ulVel'-se fotografie. Arriva a parlare dena foto di gruppo, presa il 5 agosto,r?iíìÒ 'trp rrirsúrì; At-,ì- - P.-.-ù- --- -ìª "" " " '- - -- Q- -ppui pl LúQ I1 J dgU9LU,cioè tre giorni dopo l'entrata di Elisabetta, in cui la si vede inginoc-chiata di fianco a Suor Germana di Gesù, divenuta recentemente Vi- , . .---- - ì s-yvììbcìììcìkltj Vl-ce-Priora e che le mostra un libro aperto. Leggíamo con sorpresa:Suor Germana "tiene un lîbro sulle sue ginocchia, voi indovinerete?? ? - ,,..,,..ìú, vsìì ìììuUVlllbl'{;"I«:'(la parola maliziosa la dice lunga sul suo fervore 'teresiano'!) che sitratta della Storia di un'aníma; ena mostra il ritra'Uo del vostro An?gelo ad una postulante di tre giorni, ma che aspi;a"al Carmve"lo 'd' aull"etlàdi sette anni, , - +++ .-y-ú Lll s?,aì ìììcìu udll eLaSuor Elisabetta della Trinità, che ci donerà una Santa,------, ... ,. ,sììlCl a Lllld OClllLa,poíché essa ha già notevoli disposizioni"3º. Quale profezia! Ma già inquel momento non era un apprezzamento isol;to 'e'fortuit'o'3'l'.
III. TERESA "COA'lPAGNA DI NOVIZIATO " DI ELISABETTA

Due mesi dopo l'entrata di Elisabetta, Germana «3i Gesù vieneeletta Priora; lo sarà per sei anní. ìoich-é-ìa-co;u'nità"'è m"ocl"'tuo divÍeì"Ìinuita a causa della nuova fondazione di Paray-le-Monial, Germana siassumerà anche la cura della formazione -de"Íle-n;vizie". "D'op'o"l"a'llod;olprofessìone, le giovani restavano tre-anni-nel-":'noviziato"; e quandoElisabetta dovrebbe lasciarlo, 114 gennaio 1906, Madre Germana Vela tiene ancora, per l'ascendente che essa ha sune tre giovani entraterecentemente. Due mesi dopo, ella si ammala e 'va-ene"t;asferita";e'l"? , ?- -- ----.- -- - - vìyììc Lí ablbl'lL;d flel-l'ínfermeria, dove Madre Germana veglía affinché essa riceva le Cu-re migliori.

Teresa... tramite Madre Germana

í
l
l
i

I
l
l
l
l

Il
l'
li

'-ª Non può trattarsi della lettera di Maria di Gesù del 10 giugrìo '1899, poiché la rispo-sta di Madre Maria di Gomzaga, 78 giorni più tardi, fa supporre che la domanda diGermana sia recente poiché le Carmelitane di Lisieux stamìo facendo la novena desi-derata.
' Lettera conservata negli Archivi del Carmelo di Digione.

Durante la settimana le giovarìi si riunivano ogrìi giorno nelcff ,lÀî), '1, ìli--l-- - -
- --.. .. ,--yììììaììa ìv Hiuvìaiu sì rlunìVanO Ognl gnorno nel "nOVl-dove la Maestra faceva loro ììrìa lezione o urìa lettura. Inoltre,(Fn(ì i'nrrsrìtrssî-ìrìr, l-, xí..-J-- -- --- ' ª ª

ziato",ogrìi giorno incontravano la Maestra per-qualche mi" nuto';"er rlellnudlleÍre2
ªº Lettera conservata negli Archivi del Carmelo di Ijsieux." Cf. Elisabetta o l'Amore è là-.
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Suor Germana

Verso quest'epoca una giovane carmelitana di Digione, Germa-
na di Gesù (che sarà la Maestra di Noviziato di Elisabettal ha mani-
festato la sua devozione per Teresa in una lettera attualmente scom-
parSa'-". si COnSerVa una rísposta di Madre Maria di Gonzaga, Priora
di Lisieux, del 28 agosto 1899, che contiene "una piccola commissio-
ne per la vostra cara figlia Suor Germana di Gesù che ci ha espresso
il desiderio di essere affidata attraverso noi al Nostro Angelo (...) Noi
abbiamo risposto ai desideri di Suor Germana di Gesù... e le sorelle
fanno la novena desiderata. Esse mi pregano anche di farle sapere
che la considerano come di famiglia, poiché essa porta un così gran-
de affetto aua loro piccola Regina"29.

Una lettera dell'aprile 1900 della stessa Suor Germana non solo
chíede "un nuovo invio di libri; noi abbiamo finito le nostre scorte e
abbiamo gîà promesso molti esemplari", ma ringrazia per la novena
fatta e per "il più prezioso dei souvenirs che mi furono inviati, i versi
scritti di sua mano e usciti dal suo cuore, io li porto sul mio, dove vor-
rei vedere accendersi la fíamma che l'ha consumata"; inoltre essa im-
plora le preghiere del Carmelo di Lisieux "per chìedere continua-
mente al nostro Angelo di iniziarmi alla sua piccola via, così piena di
attrattiva per la mia anima così piccola. Molte volte ho provato l'ef-
fetto della sua protezíone, del suo intervento".

Due mesi dopo, in una lettera del giugno 1900, Germana "attri-
buisce numerosi aiuti alla nostra angelica santa". Già nel settembre
1899 ella fa "una novena" preparatoria alla "festa" di Teresa: è il pri-
mo anno dopo la pubblicazione di SAJ! Si comprende, attraverso que-
ste línee, la grande unione che lega a Teresa colei che sarà ben pre-
sto la Maestra di Elísabetta.

1124 ottobre 1900 le carmelitane di Digione arì?rìunciano: "Abbiamo
celebrato con cuore fervente e con un'ottava la festa di questo angelo,
cantato un Magrìificat di rendimento di grazie, infine rinnovato i no-
stri patti con questa piccola soreua che passa realrrìente la sua Eterrìità
a fare del bene sulla terra. Ce lo ripetono da ogrìi parte". Come si ve-

de, Teresa ha conquistato il Carmelo di Digione e Suor Germana inparticolare. E iloro libri contabili menzionano regolarmente i "libri diLisieux", che farì?no parte dena "vendita dena portineria".Tale è il "clima teresiano" al Carmelo- m-Digio;'e,'quando vi entra,il 2 qrínctrs 4anq vì:...,ì.-- î--- º = ' -- ..,.,,---,gììaììiaUVlellll'a,il 2 agosto 1901, Elisabetta Catez, che diviene Elisabetta dena Trínità.
Il 6 agosto,

? ? . ----. ?--»-wybpc yCua Il-IlllLd.Suor Teresa dj Gesù di Digione invia a Suor Genoveffa,sorella di Teresa di Lísieux, una lunga-lett;ra-În cui co'm"me"nt'a'udiVevlelrª?, - ?++# # --. ,Lll uulìmìCllLa ulVel'-se fotografie. Arriva a parlare dena foto di gruppo, presa il 5 agosto,r?iíìÒ 'trp rrirsúrì; At-,ì- - P.-.-ù- --- -ìª "" " " '- - -- Q- -ppui pl LúQ I1 J dgU9LU,cioè tre giorni dopo l'entrata di Elisabetta, in cui la si vede inginoc-chiata di fianco a Suor Germana di Gesù, divenuta recentemente Vi- , . .---- - ì s-yvììbcìììcìkltj Vl-ce-Priora e che le mostra un libro aperto. Leggíamo con sorpresa:Suor Germana "tiene un lîbro sulle sue ginocchia, voi indovinerete?? ? - ,,..,,..ìú, vsìì ìììuUVlllbl'{;"I«:'(la parola maliziosa la dice lunga sul suo fervore 'teresiano'!) che sitratta della Storia di un'aníma; ena mostra il ritra'Uo del vostro An?gelo ad una postulante di tre giorni, ma che aspi;a"al Carmve"lo 'd' aull"etlà
di sette anni,

, - +++ .-y-ú Lll s?,aì ìììcìu udll eLaSuor Elisabetta della Trinità, che ci donerà una Santa,------, ... ,. ,sììlCl a Lllld OClllLa,poíché essa ha già notevoli disposizioni"3º. Quale profezia! Ma già inquel momento non era un apprezzamento isol;to 'e'fortuit'o'3'l'.

III. TERESA "COA'lPAGNA DI NOVIZIATO " DI ELISABETTA
Due mesi dopo l'entrata di Elisabetta, Germana «3i Gesù vieneeletta Priora; lo sarà per sei anní. ìoich-é-ìa-co;u'nità"'è m"ocl"'tuo divÍeì"Ìinuita a causa della nuova fondazione di Paray-le-Monial, Germana siassumerà anche la cura della formazione -de"Íle-n;vizie". "D'op'o"l"a'llod;olprofessìone, le giovani restavano tre-anni-nel-":'noviziato"; e quandoElisabetta dovrebbe lasciarlo, 114 gennaio 1906, Madre Germana Vela tiene ancora, per l'ascendente che essa ha sune tre giovani entraterecentemente. Due mesi dopo, ella si ammala e 'va-ene"t;asferita";e'l"? , ?- -- ----.- -- - - vìyììc Lí ablbl'lL;d flel-l'ínfermeria, dove Madre Germana veglía affinché essa riceva le Cu-

re migliori.

Teresa... tramite Madre Germana
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'-ª Non può trattarsi della lettera di Maria di Gesù del 10 giugrìo '1899, poiché la rispo-
sta di Madre Maria di Gomzaga, 78 giorni più tardi, fa supporre che la domanda di
Germana sia recente poiché le Carmelitane di Lisieux stamìo facendo la novena desi-
derata.
' Lettera conservata negli Archivi del Carmelo di Digione.

Durante la settimana le giovarìi si riunivano ogrìi giorno nel
cff ,lÀî), '1, ìli--l-- - -- --.. .. ,--yììììaììa ìv Hiuvìaiu sì rlunìVanO Ognl gnorno nel "nOVl-dove la Maestra faceva loro ììrìa lezione o urìa lettura. Inoltre,

(Fn(ì i'nrrsrìtrssî-ìrìr, l-, xí..-J-- -- --- ' ª ª
ziato",

ogrìi giorno incontravano la Maestra per-qualche mi" nuto';"er rlellnudlleÍre2

ªº Lettera conservata negli Archivi del Carmelo di Ijsieux.
" Cf. Elisabetta o l'Amore è là-.
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CONRAD DE MEESTER TERESA DI LISIEUX ED ELISABETTA DI DIGIONE

le conto dena loro preghiera, deue loro difficoltà, deua loro crescita
neua vita spirituale. Si capisce da questo come Madre Germana abbia
potuto giocare ì?ìn ruolo importante neua formazione di Elisabetta e
come, pur rispettando la personalità e la via propria deua sue novizie
(questa sarà urìa dene sue caratteristichel eua abbia ancor più irìiziata
Elisabetta ana spiritualità di Teresa di Lisieux che le era così cara. Sen-
za sminuire il grande modeno di Teresa d'Avila, Madre Germana le
avrà mostrato la via deua santità deua carmelitana di Lisieux come

estremamente preziosa e praticabile. Quando Elisabetta attraverserà
ben presto ì?ì?rì anno durissimo ed oscuro, Madre Germana le incul-
cherà la fiducia e la fede, riferendosi irìnìunerevoli volte ana piccola via
d'amore e d'abbandono filiale di Teresa.

Queste supposizioni sono confermate da Madre Germana stes-
sa. A più riprese si trovano nene lettere di Suor Elisabetta a Germa-
na di Gemeaì?ìx, giovanetta che sogna di entrare al Carmelo, dei po-
st-scriptum di Madre Germana caratteristici della spiritualità lexo-
viense. Il 20 agosto 1903 scrive: "La Madre Priora del Carmelo rac-
comanda alla sua cara piccola postulante la fedeltà a Gesù nene pic-
cole cose, come Teresa di Gesù Bambino, la cui festa íl 30 se'ltembre

non potrebbe essere meglio preparata se non attraverso gli atti di fe-
deltà continua"32.

Il 20 settembre 1903, qì?ìesto sarà ancora più chiaro: "Invio a Ger-
mana della Trinità, in onore deua festa di Suor Teresa del Bambino
Gesù, una reliquia di quel piccolo serafino. Baciandola, la bimba da
noi affidata all'angelica Maestra delle novizie di Lisieux e del Carme-
lo di Digione, dove troneggia il suo ritratto, le domandi la fedeltà dei
santi, fedeltà d'amore"33. È chiaro: Teresa è "maestra deue novizie" a
Digione, il suo ritratto vi domina, e quaranta giorni prima si pensa
gîà aua sua "festa"!

Influsso diretto di Teresa su Elisabetta

sù dice che 'non si è consumati dall'Aanore se non quando ci si è con-
segnati au'Arnore' ".

La ricerca deu'amore, dena totale trasformazione nel Cristo attra-
verso l'oblio totale di se stessi, vi porta il colore dena piccola via: "Voi
amate il sacríficio poiché voi amate il Crocifisso. Oh! Guardate bene
verso di Lui, appoggiatevi a Lui e portateGli poi la vostra arìima, dite-
Gli che volete solo amarLo, che Lui faccia tutto in voi, poiché voi siete
troppo piccola. È così beno essere la piccola bambina'del buon DÌo, Ìal
sciarsi poratare da Lui tutto il tempo, riposarsi nel suo Arrìore! Doman-
diamo questa grazia di semplicità e d'abbandono a Suor Teresa del
Bambino Gesù; il noviziato si prepara aua sua festa con urìa nOVena; Se
voi volete u?rìirvi, noi diciamo il Magnificat" (L 179).

Nel novembre 1905, Elisabetta spiega "questa grazia" di abban-
dono e di fiducia, nel mezzo della nostra debolezza e della nostra mi-
seria, in una lunga e bella lettera a Madame Angles, dove conclude:
"Vi affido in modo particolare ad una piccola carmelitana morta a 22
anni in odore di santità, che si chiamava Teresa del Bambino Gesù.
Essa diceva prima di morire che avrebbe passato il suo cielo a fare
del bene sulla terra; la sua grazia è di dilatare le anime, di lanciarle
sui flutti dell'amore, dena fiducia, den'abbandono; eSSa diceva che
aveva trovato la felicità quando essa aveva cominciato a dimenticar-
si. Vogliate invocarla ogni giorno con me, affinché essa vi ottenga
questa scienza che produce i santi e che dona au'anima tanta pace e
felicità!" (L 249). Elisabetta "l'invoca" dunque "ogni giorno"; Î'invo-
cazione fa senza dubbio (anche) parte deue preghiere ai santi che si
recitavano insieme nel "noviziato", al mattino dopo l'Eucaristia.

Al Carmelo, Elisabetta ha preso in mano di nuovo la Storia di un'a-
nirrìa, senza che si possa precisare la frequenza di questi contatti34.

A giudicare dane tracce di Teresa negli scrittí di Elisabetta, alcurìi
temi ed immagini le harìrìo parlato con più forza: la semplicità e la fi-
ducia, "vivere d'amore"""', iì dono totale di sé come una preda36, lo
sguardo sun'Astro d'amore37, l'unione a Dio come la goccia nen'Ocea-
nO""... Teresa le inculca la fiducia in mezzo ane debolezze39, l'appello al-

Del resto la lettera di Elisabetta parla apertamente di Teresa:
"Abbandonatevi a Lui, al suo Amore!... Suor Teresa del Bambino Ge-

s

"'- Post-scriptììrrì alla Letíera 172. Cf. anche il post-scriptum ana Lettera 136 del 14 set-
tembre 1902: tt...e poi fìnalmente che essa abbandorìi il suo avverìire a questo Padre
pieno di tenerezza e si lasci fare da Lui, non pensando ad altro che a farGli piacere in
ogrìi momento»ì.
" Post-scripturrì alla Lettera 179.

"' Verso la firìe deu"aprile '1908 Madre Germana scrive a Margherita, la sorella di Eli-
sabetta: "Le faccio portare (a Madame Catez) la Storia di un"arìi?rrìa"J'esemplare del
Noviziato, quindi quello di cui si è servita Elisabetta".
'Opere complete, I/B, pag. 505, a poesie di SA, pag. 330-333.
' Cf. L 125, nota 4.
' Cf. L 190, nota 3.
"ª Cf. allO, note 2 e 3.
ª" Cf. L 249,nota 19.

42 43

k



l í l l
k- j

CONRAD DE MEESTER
TERESA DI LISIEUX ED ELISABETTA DI DIGIONE

le conto dena loro preghiera, deue loro difficoltà, deua loro crescita

neua vita spirituale. Si capisce da questo come Madre Germana abbia

potuto giocare ì?ìn ruolo importante neua formazione di Elisabetta e

come, pur rispettando la personalità e la via propria deua sue novizie

(questa sarà urìa dene sue caratteristichel eua abbia ancor più irìiziata

Elisabetta ana spiritualità di Teresa di Lisieux che le era così cara. Sen-

za sminuire il grande modeno di Teresa d'Avila, Madre Germana le

avrà mostrato la via deua santità deua carmelitana di Lisieux come

estremamente preziosa e praticabile. Quando Elisabetta attraverserà
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Del resto la lettera di Elisabetta parla apertamente di Teresa:

"Abbandonatevi a Lui, al suo Amore!... Suor Teresa del Bambino Ge-

s

"'- Post-scriptììrrì alla Letíera 172. Cf. anche il post-scriptum ana Lettera 136 del 14 set-

tembre 1902: tt...e poi fìnalmente che essa abbandorìi il suo avverìire a questo Padre

pieno di tenerezza e si lasci fare da Lui, non pensando ad altro che a farGli piacere in

ogrìi momento»ì.
" Post-scripturrì alla Lettera 179.

"' Verso la firìe deu"aprile '1908 Madre Germana scrive a Margherita, la sorella di Eli-
sabetta: "Le faccio portare (a Madame Catez) la Storia di un"arìi?rrìa"J'esemplare del
Noviziato, quindi quello di cui si è servita Elisabetta".

'Opere complete, I/B, pag. 505, a poesie di SA, pag. 330-333.
' Cf. L 125, nota 4.
' Cf. L 190, nota 3.
"ª Cf. allO, note 2 e 3.
ª" Cf. L 249,nota 19.
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la santità di Dio che diventerà nostra"o, la fede nena forza apostolica
dena preghiera', la preghiera ffliale del bambino tenuto per mano o
stretto tra le braccia del padre42. O piuttosto di sua madre! Sí nota in
Elisabetta una certa tendenza a rappresentarsi Dio come una madre.
Questo è dovuto forse ana lunga esperienza di ì?ì?rì forte (benché al-
quanto possessivo) amore materno, dopo la morte prematura del pa-
dre, Monsieur Catez, quando Elisabetta aveva sette anrìi e due mesi?
Invece Teresa, che ha perduto au'età di quattro anni e otto mesi la
marnma, avrà una lììrìga esperienza di un grande amore paterno e ri-
vestirà spontaneamente la sua irmnagine di Dio con tratti paterrìi.

Nella sua grande semplicità
Questo richiamo così forte e così tenero:
"Rimanete nena mia carità."

"Io amo sia la notte che il giorno",
Tale era il divino cantico

Deua vittima deu'Amore

A Gesù, suo Sposo mistico.
"La mia vocazione è l'amore..."

"Io amo sia la notte che il giorno."

Awiene così che alcune prospe'ltive molto "elisabettiane" come
"il Cielo deua nostra anima"43 e la presenza del Cristo in lei "come in
un'Ostia', devono non tanto la loro nascita e il loro slancio, ma la lo-
ro formulazione a Teresa. D'altronde, niente di più normale che Eli-
sabetta, con il suo carisma proprio di interiorità e di presenza a Dio,
abbia fatto una sua propria lettura di Teresa! Si sente questa lettura
"elisabettiana" per esempio nella terza strofa di P 94, "Arrìare", com-
posta per il 29 luglio 190545. Il tema deu'amore vi si trova unito a quel-
lo del "dimorare" in lui e questo "notte e giorno". Anche Teresa non
lí separa, ma nei suoi scritti l'attenzione tematica ordinaria è bilan-
ciata diversamente, essa è generalmente meno incentrata sul tema
delKorazione continua. Incorniciato dauo "sguardo notte e giorno sul
Cristo" (strofa 2) e dau'attitudine della Maddalena " che ascolta in
profondo silenzio" (...) per meglio assaporare la presenza" del Cristo
(strofa 41 troviamo citato l'esempio di Teresa (strofa 3):

Amare è scordare se stessi,
Come l'Angelo di Lisieux,
Per perdersi in Colui che si ama
E consumarsi nel suo fuoco.

Suor Teresa seppe capire

"Siamo semplici come lei"

Niente di meglio che rileggere la Lettera 172 del 20 agosto 1903,
in cui Elisabetta si mostra una fedele allieva di Teresa, nell'esporre il
suo proprio carísma di presenza a Dio.

"È tutta la Trinità che riposa in noi, tutto questo mistero che sarà
la nostra visione in Cielo: che sia il vostro chiostro. Mia piccola so-
rena, voi mi dite, qì?ìesto mi fa tanto piacere, che la vostra vita tra-
scorre là. Anche la mia: io sono 'Elisabetta deua Trinità', cioè Elisa-
betta che sparisce, che si perde, che si lascia invadere dane Tre Per-
sone (...). Io vi raccomando a tuttii nostri santi, e in modo partîcola-
re alla nostra santa Madre Teresa e a Suor Teresa del Bambino Gesù.
Sì, mia piccola Germana, viviamo d'amore, siamo semplici come lei
(al singolare: si tratta dunque di Teresa di Lisieììx), abbandonate tutto
il tempo, immolandoci d?í minuto in minuto facendo la volontà del
buon Dio, senza cercare cose straordinarie. E poí facciamoci piccole
piccole, lasciandoci portare, come il bambino nelle braccia dena ma-
dre, da Colui che è il nostro Tutto. Sì, mia piccola sorella, noi siamo
molto deboli, direi anzi che non siamo che miseria, ma Egli lo sa be-
ne, Egli ama tanto perdonarci, risollevarci, per poi trasportarci in
Lui, nella sua purezza e nena sua santità infinite".

m

'o Cf. NI '15,nota 17.
" Per esempio P 8al, nota 4 e 5 e L 124.
"' Per esempio L 123.
' Cf. L 87, nota 3.
" Cf. L 93, nota 2.

" Notiamo che l'esempio di Teresa di Lisieux vi è citato dopo queno del Cristo, ma pri-
ma di Maria Maddalena, Elia, Teresa d"Avila, la Vergine Maria, le Beate martiri di
Compiègrìe, le priìne Carmelitane... Questo posto dato a Teresa prova la familiarità di
Elisabetta con lei, la spontaneità del suo riferirsi a lei.

Dopo questo buonissimo riassunto della spiritualità di Teresa,
suor Elisabetta continua sul tema della purezza interiore, utílizzando
un vocabolario che ora sí ispira piuttosto a S. Giovanní della Croce.
"È così che Egli ci purificherà att;averso il suo contatto conti';uo,-dei
tocchî divini. Egli ci vuole così pure, ma Lui stesso sarà la nostra pu-
reZZa: bisogrìa che ci lasciamo trasformare in una stessa immagine
con Lui, e questo molto semplicemente, amando tutto il tempo -con
quell'amore che stabîlisce l'unità tra coloro che si amano!".

Tornando a Teresa, Elisabetta svolge subito il tema del suo proprio
ideale di "comunione continua", come an'irìizio dena sua lettera,-per
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terrrìirìare tornando ancora ana spiritualità dena carmelitana di Lisieì?ìx.
"Arìch'io, Germana, voglio essere santa, santa per fare la sua felicità.
DomandateGli che io non viva più che per amore, 'è la rrìia vocazione'.
E poi urìiamoci per fare delle nostre giornate urìa comììrìione continua:
al mattino risvegliamoci nell'Arrìore, tutto il giorno abbandorìiamoci
au'A?more, cioè facendo la volontà del buon Dio, sotto il suo sguardo,
con Lui, in Lu?i, per Lui solo. Doniamoci tutto il tempo sotto la forma che
Lui vuole, voi consacrandovi e facendo la gioia dei vostri cari gerìitori.
E poi, quando viene sera, dopo ììrì dialogo d'amore che non è mai ces-
sato nel nostro cuore, addormentiamocí ancora nen'A?more. Forse ve-
dremo degli errorì, delle infedeltà, lasciamole au'Arnore: è urì fuoco che
consuma, facciamo così il nostro purgatorio nel suo Arrìore!" (L 172).

do tutto ciò che Egli vuole, si sta bene, si ha tutto!", ma poco prima vi
è anche la piccola Teresa con il suo particolare accento di fiducía fi-
liale: "Bisogna 'prenderlo per il cuore', diceva una piccola carmelita-
na morta in odore di santità!" (L 206).

Nei libri liturgici di Elisabetta sí sono trovate le immagini deue
due Terese! Esse sono prima di tutto le guide pratiche di EÌsabetta-.
Teresa d'Avila aveva concepito il quadro della-vita carmelitana e rei
datto per le sue suore sia il Cammino di perfezione che le Cos'btuzio-
ni molto concrete. Teresa di Lisieux, in questo momento, non è anco-
ra canonizzata, ma la sua steua sale come una saetta; divenuta a Di-
gione "la maestra dene novizie", come abbiamo visto, essa indica co-
me seguire concretamente la grande Teresa. Il

ll
li

s
m

Nel Carmelo: le due Terese

Nella strofa citata dena P 94, Elisabetta aveva chiamato suor Tere-
sa "la vittima dell'Arrìore". Ma non pensiamo che la piccola Teresa ab-
bía sorpassato agli occhi dena carmelitana di Digione la grande Tere-
sa! Costei rimane il grande modeuo della vita e dena morte d'amore,
ma sempre la sua imrrìagine si fonde con quena deua carmelitana di Li-
sieux. Elisabetta non le ha forse ìrì modo particolarissimo citate l'urìa e
l'altra nena Lettera 172? In essa le due Terese sono insieme (Teresa di
Lisieux nen'immagine dena "preda") neu'ideale che arìima Elisabetta,
giovane professa: "Ho capito che il mio Cielo comirìciava suua terra, il
Cielo neua fede, con la sofferenza e l'immolazione per Colui che amo!...
Vorrei tanto amarlo, amarlo come la mia serafica Madre, fino a morir-
ne: 'O charitatis Victima', cantiamo il giorno dena sua festa, e là è tutta
la rrìia ambizione: essere la preda den'amore!" (L 169).

Come la Lettera 172 già citata, la Lettera 179 del 20 settembre 1903
le urìisce ancora strettamente in ì?ìrì'urìica prospettiva: "Suor Teresa del
Barrìbino Gesù dice che 'non si è consumati dan'Aìnore se non quanto
ci si è abbandonati au'Arrìore'. Poiché noi aspiriamo ad essere le vitti-
me della Carità come la nostra santa Madre Teresa, bisogrìa ecc...".

Le due Terese suscitano un'eco profonda in lei: "La Croce è Kere-
dità del Carmelo, 'O soffrire, o morire', grídava la nostra santa Ma-
dre Teresa" scrive (L 2071 ma nella lettera seguente ella confessa:
"Com'è beno abbandonarGli tutto con fiducia, poi, come il bambi-
netto nelle braccia dena madre, riposare nel suo amore" (L 208) In L
220, essa parafrasa Teresa d'Avila: "La nostra santa Madre Teresa di-
CeVa: quando ci si sa unire a Dio ed alla sua santa volontà, accettan-

Le due giovani carmelitane hanno conosciuto gli stessi slanci d'a-
more, la stessa sete d'assoluto, talvolta le stesse prove, come il dub-
bio sulla loro vocazione che le assale aua vigilia dena loro professio-
ne. Teresa è per Elisabetta, grazìe anche au"insegrìamento'di Madre
Germana, una piccola sorena, una vera compagrìa di noviziato. E- É
fratelli o le sorelle hanno a volte nena formazione religiosa più ini
fluenza reale dei maestrí.

Altre influenze

Se le due Terese sono le guide pratiche, i veri dottori di Elisabetta
saranrìo S. Giovanni dena Croce e sempre più S. Paolo e S. Gìovarìni
evangelista. IL'influenza di Teresa di Lisieììx si fa sentire sopratìutto nel
1903, S. Gîovarìììi dena Croce corrìincia a superarla più tardi e nel 1905
sarà soprattutto S. Paolo. Negli ultimi mesí l'Apocansse di S. Gíovanrìi
sarà anch'essa molto presente. Ma, al di sopra di tutto, nena profondità
dena sua vita di unione con Dio, Elisabetta riceverà da Lui l;intelligen-
za del suo Mistero e il coraggio di abbandonarvisí completamente.

Quanto all'influenza di Padre Vanée nel Carmelo,- Elisabetta ha
seguito un suo ritiro (ma l'incontro personale, in quell'occasìone, è
stato una grande delusione) e ha letto molti sermoni di ritiri predica-
ti anteriormente. Questa influenza si è esercitata maggiormente-rìel
1902, vertendo soprattutto circa il vocabolario spiritu-ale e teologico.
Elisabetta è stata anche incoraggiata nel suo fer'vore e neua sua=fJde
nell'amore delle Tre Persone46.

" Si troverarìno maggiori notizie in Elisabetta o YìAmore è là.
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Altre influenze
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" Si troverarìno maggiori notizie in Elisabetta o YìAmore è là.
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Durante l'estate del 1906, Elisabetta leggerà un'antologia di Ruy-
sbroec e vi troverà una forte conferma del suo ideale già scoperto di
conformità al Cristo, nostra Immagine. Non è una scoperta dottrina-
le, in fondo, ma Ruysbroec le ripete, insistendo suua semplicità d'in-
tenzione e l'unità interiore, queno che essa ha letto in S. Giovanni del-
la Croce e nel Nuovo Testamento. Negli ultimi due mesi dena sua vi-
ta, Elisabetta leggerà (o avrà intenzione di leggere) alcuni passaggi di
Sant'Angela da Foligno, dove l'accento è posto sull'imitazione del
Cristo sofferente47.

Se ci si domandasse di elencare gli autori secondo l'intensità del-
la loro influenza, potremmo arrischiarci di dare il seguente ordine: 1.
Nuovo Testamento (Paolo e Giovanni); 2. San Giovanni deua Croce;
3. Santa Teresa di Lisieux; 4. Santa Teresa d'Avila; 5. Il Padre Vallée;
6. Il B. Ruysbroec; 7. Sant'Angela da Foligrìo.

suo sentimento di povertà: "...e ci si sente così piccoli, e le mani COS'l
vuote". È la prima - e unica - volta che questa espressione appare ne-
gli scritti deua carmelitana di Digione: è forse un'eco den'Atto di of-
ferta in cui Teresa si esprime così sulla propria morte: "Aua sera di
questa vita, apparirò davanti a voi con le mani vuote"? Ha forse, con
Madre Germana, ripetuto questa Offerta?

Qualche giorno dopo, nuovo indizio del clima teresiano: "I'Aqui-
la divina vuole avventarsi suua sua piccola preda per portarla con sé
là dove Egli è: neua luce abbagliante!" (L 269). Essa lo ripete nella let-
tera seguente, riprendendo anche un verso di "Vivere d'amore": "Un
cuore a cuore che dura notte e giorno" (L 270). La figlia di Teresa d'A-
vila sogna più che mai di diventare una "vittima della Carità" (L
275,2871 ma neno stesso contesto cita Teresa di Lisieì?ìx: "Se non so-

no martire di sangue, voglio esserlo d'amore!" (L 287).

íl
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ì

li
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li
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Elisabetta morente e Teresa

A giudicare dagli scritf' di Elisabetta, Teresa è meno presente do-
po l'estate del 1904, senza dubbio a causa della scoperta sempre
maggiore di S. Giovanni deua Croce e del Nuovo Testamento. Ma a
partire dan'aprile 1906, Teresa ritorna più spesso. Ciò si spiega facil-
mente. Elisabetta è ormai malata, destinata a morire presto; e lo sa.
È normale che il pensiero deua giovane carmelitana francese, morta
nove anni prima, accompagni Elisabetta in questa fase ultima. Vi è
inoltre l'accompagnamento spirituale della Priora. Parlando dei
"giorni ineffabili" che seguirono la Domenica delle Palme, l'8 aprile,
in cui essa ha corso il rischio di morire, Elisabetta racconta: la Madre

Priora "era incessantemente al mio capezzale, preparandomi all'in-
contro con lo Sposo" (L 278). Come non supporre che Madre Ger-
mana abbia molto spesso evocato la morte d'amore di Teresa, la spe-
ranza di entrare nena Casa deu'amore come la descrive la fine del-

l'undicesimo capitolo di SA, Katteggiamento di abbandono e di fidu-
cia di Teresa, e ancora il grande movimento den'Atto di offerta all'A-
more Misericordioso?

La vicinanza dena carmelitana di Lisieux risulta ancora da un ay-

verìimento che Elisabetta, a letto fino an'8 o 9 luglio, ci racconta essa
stessa; e la spontaneità con la quale si rivolge a Teresa è anch'essa ri-
velatrice: "Figurati che comincio a camminare; cado daue nuvole, poi-
ché non sono più forte di prima, quando non potevo nerììmeno se-
dermi. I'altro giorno, quando la Nostra Madre è venuta, mi sentivo
molto stanca e le ho detto che me ne stavo andando; ena mi ha rispo-
sto che invece di dire così, io avrei fatto meglio a provare a camìnina-
re. Mi piace tanto obbedirle! Quando sono rimasta sola, ho fatto del-
le prove sul bordo del letto; e questo mi faceva molto male; ho prega-
to suor Teresa del Bam?bino Gesù, non di guarirrni, ma di darmi l'uso
deue gambe e ho potuto carrìminare. Se tu rrìi vedessi come una vec-
chietta curvata sul mio bastone, ti metteresti a ridere" (L 295). Cinque
giorni dopo, nena bellissima lettera a Ghita, "La mia vocazione è l'a-
more" (tra virgolette: Elisabetta è dunque cosciente di citare) occupa
il posto sigrìificativo di didascalia, in cima aua lettera (come in L 293)
e Ghita rìceve il titolo che Teresa dava a sua soreua Celina: "eco deua

mia anima"8, così come Madre Germana riceve la lode che Teresa da-

va a Madre Agrìese: "immagine del Dio dena misericordia"'J.

Il
Il

Il

Il
Il

Il

Il

Cosa curiosa, il giorno di Pasqua, una settimana dopo la crisi
dell'8 aprile, Elisabetta detta una lettera a sua Madre; le confida la
gioia che l'anima in quell'ora suprema nell'andare a Dio, ma anche il

" Per tutti questi autori vedere anche la nostra irìtroduzione generale nene Opere
complete, vol. I/A,pag. 76-80.

' In L 204 del 19 luglio '1904, Elisabetta scrive a Ghita: "Cara sorellj?na, "eco dena rrìia
aniìna": è così che Teresa di Gesù Baìnbirìo chiamava ììna dene sue sorene..." Teresa,
senza altre spiegaziorìi, sembra essere g'à ben conosciuta da Ghita. Era forse per l"in-
termediazione di Elisabetta?

" L 271. Cf. anche L 224.
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Negli Scrití' dopo il 16 luglio Teresa si ritira di nuovo, senza dubbio
a causa della lettura di Ruysbroeg che riempie il cuore di Elisabetta nel
momento irì cui compone n Cielo nella fede (prima metà d'agosto).

Tuttavia la morte irrìminente ricorda necessariamente la morte di

Teresa. Nelle ultime settimane di vita, Elisabetta si rende conto dena
sua futura rrìissione, da compiere dan'alto del cielo, e la formì?ìla. È in-
dubitabile che nene conversazioni con Madre Germana eua ne parli e
la confronti con quena di Teresa di Lisieux5º .

IV. CONFRONTI

Le pagine che seguono, in cui faremo qualche confraonto tra le
due personalità, sono molto sommarie e incomplete - ne siamo co-
scienti. Arìche se si basano su numerose letture delle due carmelita-

ne, esse restano solo delle "impressioni generali". Il lettore ci scuserà
anche per non portare in ogrìi momento le prove e le citazioni che
confermano i nostri tentativi-. È poi normale che qui si parli più di Eli-
sabetta che di Teresa.

Una personalità viene segrìata e formata dana sua storia e dai
suoi incontri. Ma tutte le influenze, tutti gli arricchimenti sono rece-
piti im una "natura", con un suo proprio temperamento, il suo modo
innato di registrare e di reagire. Ora Elisabetta e Teresa sono due
personalità differenti.

Facoltà di conoscenza

Di Teresa si sa che era sempre la prima della classe! Di Elisabet-
ta non si sa, poiché non ha frequentato la scuola (a parte le lezioni al
Conservatorio di musica), ma ha ricevuto una formazione umanisti-

"º Cf. n pensiero di Elisabetta sììlla sua missione postuma nena nostra introduzione ge-
nerale alle Opere complete, vol. L"A, pag. 23-27. Madre Germana racconta: "Ana nostra
domanda come ella intendesse 'passare la sua eternità' e se, sull"esempio della "Piccola
Teresa', ella "sarebbe ridiscesa" sulla terra per il bene delle arìime, eua rispose: "Oh! No,
certamente, appena sulla soglia del Paradiso io mi slancerò come urì piccolo razzo nel
seno dei rrìiei Tre, una Lode di gloria non potendo avere altro posto per l'eternità; e mi
ci affonderò sempre più". Poi, dopo una piccola pausa, gli occhi chiusi, le marìi giìuìte,
aggiunse: "Però, se il buon Dio mi accorda qualche credito, penso che irì Cielo la mia
rrìissione sarà di attirare le arìime nel raccoglimento irìteriore; e sviluppa la sua idea nei
terìnirìi che ritroviarrìo... nena lettera citata" (si traatta dena Lettera 335).

ca di base in casa. La sua formazione è stata poi ritardata e ridotta a
causa del posto dominante che occupava la musica, nena quale ec-
celleva. Teresa poi ha letto molto; Elisabetta, al contrario, ha letto re-
lativamente poco.

?jintelligenza di Teresa è più rapida e viva di quena di Elisabetta,
in cui però è senz'altro buona. Teresa pensa di più; Elisabetta corì-
templa di più. Teresa riflette di più sul senso dena vita e delle cose,
cerca di più, scopre di più, ha dene trovate, conosce anche dene crisi
più profonde; Elisabetta accetta maggiormente ciò che le viene pro-
posto, ascolta la verità rivelata, ripresa nella catechesi e nella predi-
cazione, si mette suua lunghezza d'onda dei suoi maestri; Teresa è
dunque più originale nei suoi approcci con la vita.

Teresa ha i suoi principi spirituali fondamentali; ma l'inteuigenza
di Elisabetta sembra essere ancora più sintetica (non per la potenza
del pensiero, come abbiamo già detto, ma per un orientamento na-
turale): Elisabetta possiede un modo di pensare molto unitario, il suo
spirito contemplativo è mosso da un grande movimento circolare
(che ci ricorda S. Giovanni evangelista) imperniato su alcune idee
gì?ìida, con al centro Dio Arnore, Dio Presente, Dio Trinità. Teresa si
paragona ad un piccolo uccello che rubacchia "a destra e a manca"51;
Elisabetta ha un'intenigenza tranquilla, di cui avrà gran bisogno, da-
ta la sua sensibilità vibrante! Anche se Elisabetta non fosse stata
"handicappata" - come vedremo più avanti- nen'esposizione delle
sue vedute suua vita spirituale, ena non avrebbe mai raggiunto l'am-
piezza della dottrina di Teresa.

Quanto alla loro immaginazione, quella di Teresa è molto svilup-
pata, viva, inventiva, ramificata, popolata di fiori e di uccem, come-si
vede nelle sue poesíe. Queua di Elisabetta è molto più sobria e prefe-
risce (senza esclusioni) alcune grandi immagini o gruppí dí im'rnagi-
ni come l'acqua (oceano, mare, fiume, goccia), îl fuoco -(sole, brucia-
re, essere consumato) e la luce (sole, irraggiamento, chiarezza, splen-
dore). Sono immagini più spiritualizzate e più astratte, anche se vei-
colano un ardente amore per il Cristo; di Teresa, invece, si è potuto
scrivere a buon diritto: "Rari sono gli esseri che avranno creduto co-
sì profondamente, così carnalmente, si potrebbe dire, au'Incarnazio-
ne del Figlio di Dio""'-.

" Ms B, 5rº.

' J. Lonchampt, nell'introduzione generale delle Poesie di Teresa, Cerf - DDB, 1979,
pag. 35.
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più profonde; Elisabetta accetta maggiormente ciò che le viene pro-
posto, ascolta la verità rivelata, ripresa nella catechesi e nella predi-
cazione, si mette suua lunghezza d'onda dei suoi maestri; Teresa è
dunque più originale nei suoi approcci con la vita.

Teresa ha i suoi principi spirituali fondamentali; ma l'inteuigenza
di Elisabetta sembra essere ancora più sintetica (non per la potenza
del pensiero, come abbiamo già detto, ma per un orientamento na-
turale): Elisabetta possiede un modo di pensare molto unitario, il suo
spirito contemplativo è mosso da un grande movimento circolare
(che ci ricorda S. Giovanni evangelista) imperniato su alcune idee
gì?ìida, con al centro Dio Arnore, Dio Presente, Dio Trinità. Teresa si

paragona ad un piccolo uccello che rubacchia "a destra e a manca"51;
Elisabetta ha un'intenigenza tranquilla, di cui avrà gran bisogno, da-
ta la sua sensibilità vibrante! Anche se Elisabetta non fosse stata

"handicappata" - come vedremo più avanti- nen'esposizione delle
sue vedute suua vita spirituale, ena non avrebbe mai raggiunto l'am-
piezza della dottrina di Teresa.

Quanto alla loro immaginazione, quella di Teresa è molto svilup-
pata, viva, inventiva, ramificata, popolata di fiori e di uccem, come-si
vede nelle sue poesíe. Queua di Elisabetta è molto più sobria e prefe-
risce (senza esclusioni) alcune grandi immagini o gruppí dí im'rnagi-
ni come l'acqua (oceano, mare, fiume, goccia), îl fuoco -(sole, brucia-
re, essere consumato) e la luce (sole, irraggiamento, chiarezza, splen-
dore). Sono immagini più spiritualizzate e più astratte, anche se vei-
colano un ardente amore per il Cristo; di Teresa, invece, si è potuto
scrivere a buon diritto: "Rari sono gli esseri che avranno creduto co-
sì profondamente, così carnalmente, si potrebbe dire, au'Incarnazio-
ne del Figlio di Dio""'-.

" Ms B, 5rº.

' J. Lonchampt, nell'introduzione generale delle Poesie di Teresa, Cerf - DDB, 1979,
pag. 35.
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Teresa si lamenterà delle sue "distrazioni" e dei suoi "pensieri"durante la preghiera silenziosa; quando Elisabetta si lamenta, lo fa
piuttosto per i suoÍ "vuoti".

L'íìnmaginazione del resto è nutrita dai sensi e, paragonarìdo gliscritti (soprattutto le poesìe), delle due, i sensi sono più presenti in Te-resa che in Elisabetta, la "raccoha". Irì Teresa dorrìina lo sguardo, in Eli-sabetta (senza esclusività) l'ascolto. Teresa è pittrice, vede il dettaglio;Elisabetta è musicista. Per Teresa, il Cristo è piuttosto l'icona, o meglioancora il santo Volto; per Elisabetta, è piuttosto il Verbo, la Parola. Es-sa è urìa santa den'orecchio, una "ascoltatrice" (P 88). E nei suoi scrittisi troverà tutta una serìe di espressioni attinte dal mondo dell'udito:ascoltare, tare silenzio, per ascoltare ciò che viene cantato nen'animadel Cristo, senza che vi sia in noi del rumore, che crea la dissonanza; epoi fare noi stessi dena musica, cantare la lode dena gloría divina.Quanto aua memoria, quella di Teresa è molto buona53; queua diElisabetta ancora mígliore, ma nutríta dalle letture e dall'istruzione.Soprattutto la sua memoria uditiva è molto sviluppata e privilegiata.Elisabetta è musicista, abituata dall'età di otto anni ad ascoltare, ri-petere suoni e ritmi dei suoi pezzi al piano, a memorizzare le partitu-re. Nel suo Diario, a diciotto e diciannove anni, si nota con quale fa-cilità sa ricordare e riassumere le prediche ascoltate. Talvolta sembradi sentire ancora la voce dell'oratore. Di queste prediche e deue let-ture ascoltate nel refettorio del Carmelo ricorderà facilrnente pensie-ri e frasi, come si nota che affiorano in lei alcune forme oratorie delPadre Vauée. Ena ha (come Teresa) anche una buona memoria delcuore! Tutto ciò che tocca il suo Amore, il suo cuore sensibile, ammi-rativo e desideroso di unione, lo conserva, così come accade per le
sue letture personalí.

Sensibilità

È nota la sensibilità di Teresa, che fino ai quattordici anni tocca-va l'ipersensibilità. Anche Elisabetta confessa, entrando al Carmelo,che la sensibilità è "il tratto dominante del suo carattere" (NI 12). 'Ma,a differenza di Teresa, vi è in lei - intendiamoci bene: per natura - piùimpulsività. Le "couere" della sua infanzia saranno leggendarie infamiglia; è una bambina molto vivace, "un puro diavolo", scrive ma-dame Catez quando sua figlia ha ventun mesi. La profonda sensibí-

lità di Teresa ci sembra più dolce, più controllata dalla ragione, -sempre più ragione in Teresa - laddove Elisabetta si domina attra-
verso la volontà.

Entrambe hanno una grande tenerezza nel senso più ricco deuaparola, un cuore molto innamorato, molto dotato per-inoltrarsi nel-l'amore. Lo si sente molto bene (per esempio) nena corrispondenzadi Elisabetta con l'amica della sua gíovinezza, Marie-Louis'e Maurel.E a Fran«;oíse de Sourdon ena scriverà: "Il buon Dio mi ha dato uncuore molto tenero, molto fedele e quando amo non è per poco!" (L65). Da questo ha origine il suo strazio nel lasciare la madre e la so=rena al momento di entrare al Carmelo: "Non più di un mese (...).Questi ultimi momenti sono un'agonia" (L 62). ;Le mie povere careche io crocifiggo", si lamenta (L 71).
Elisabetta si riconosce un poco in Fram;oise de Sourdon: "Tu haila mia natura" (L 98). Nello specchio di Francesca si riconosce Elisalbetta: "Il tuo cuore che Egli ha fatto così innamorato, così appassio-nato" (L 161). "Oh, mia Francesca, tu che hai un cuore così -a;dente,non comprendi cos'è l'amore quando si tratta di Colui che ci ha tan-to amati? Se tu sapessi come ti ama, e come anch'io ti amo!" (L 182).Questo cuore dovrà essere sorvegliato se vuole appartenere a Gesùsolo! Se Teresa riconosce che il suo "cuore sensíbile e ínnamorato","senza Lui" avrebbe potuto cadere tanto Ìn-b-ass:;-quanto ªSanta "M'ad2dalena", Elisabetta giovinetta prega príma di recarsi alle serate e re-sta "in guardia a causa del suo cuore".

Fedeltà e riconoscenza saranno le leggi fondamentali del suocuore. E le lettere dal Carmelo ripeteranno-sempre ai suoi amici la
sua grande vicinanza.

Elisabetta dirà volentieri che il suo cuore "trabocca". Il suo affettoè grande, le sue lettere sempre affettuose. O piuttosto, l'irìizio e ?m-finedene sue lettere, generalmente. Poiché subito comincia a trasmettereai suoi ciò che le serrìbra più beno su questa terra: imparare a viverecon Colui che essa chiama "il mio Arrìico di ogrìi istante" (L 243).Così come Teresa constatava "che amandoLo, íl cuore si ingran-disce, così che può dare incomparabilmente più'tenerezza a-c"oÌoroche gli sono cari"55, Elisabetta dice al canonico-Arìgles: "Ah, se voi -Sa'apeste come il mio cuore è sempre lo stesso! Che dìco? Esso si in-grandisce, si anarga a contatto con il Dio tutto Amore" (L 219). Tere-
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" Cf. Ms A, 13vº Nuovo segrìo deu'irìtelligenza di Teresa: "Io ritenevo facílrrìente ílsenso dene cose che imparavo, ma facevo fatica ad imparare parola per parola".
" MS A, 38 rº - Vº.
" Ms C, 22 ro.
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Teresa si lamenterà delle sue "distrazioni" e dei suoi "pensieri"
durante la preghiera silenziosa; quando Elisabetta si lamenta, lo fa
piuttosto per i suoÍ "vuoti".

L'íìnmaginazione del resto è nutrita dai sensi e, paragonarìdo gli
scritti (soprattutto le poesìe), delle due, i sensi sono più presenti in Te-
resa che in Elisabetta, la "raccoha". Irì Teresa dorrìina lo sguardo, in Eli-
sabetta (senza esclusività) l'ascolto. Teresa è pittrice, vede il dettaglio;
Elisabetta è musicista. Per Teresa, il Cristo è piuttosto l'icona, o meglio
ancora il santo Volto; per Elisabetta, è piuttosto il Verbo, la Parola. Es-
sa è urìa santa den'orecchio, una "ascoltatrice" (P 88). E nei suoi scritti
si troverà tutta una serìe di espressioni attinte dal mondo dell'udito:
ascoltare, tare silenzio, per ascoltare ciò che viene cantato nen'anima
del Cristo, senza che vi sia in noi del rumore, che crea la dissonanza; e
poi fare noi stessi dena musica, cantare la lode dena gloría divina.

Quanto aua memoria, quella di Teresa è molto buona53; queua di
Elisabetta ancora mígliore, ma nutríta dalle letture e dall'istruzione.
Soprattutto la sua memoria uditiva è molto sviluppata e privilegiata.
Elisabetta è musicista, abituata dall'età di otto anni ad ascoltare, ri-
petere suoni e ritmi dei suoi pezzi al piano, a memorizzare le partitu-
re. Nel suo Diario, a diciotto e diciannove anni, si nota con quale fa-
cilità sa ricordare e riassumere le prediche ascoltate. Talvolta sembra
di sentire ancora la voce dell'oratore. Di queste prediche e deue let-
ture ascoltate nel refettorio del Carmelo ricorderà facilrnente pensie-
ri e frasi, come si nota che affiorano in lei alcune forme oratorie del
Padre Vauée. Ena ha (come Teresa) anche una buona memoria del
cuore! Tutto ciò che tocca il suo Amore, il suo cuore sensibile, ammi-
rativo e desideroso di unione, lo conserva, così come accade per le
sue letture personalí.

Sensibilità

È nota la sensibilità di Teresa, che fino ai quattordici anni tocca-
va l'ipersensibilità. Anche Elisabetta confessa, entrando al Carmelo,
che la sensibilità è "il tratto dominante del suo carattere" (NI 12). 'Ma,
a differenza di Teresa, vi è in lei - intendiamoci bene: per natura - più
impulsività. Le "couere" della sua infanzia saranno leggendarie in
famiglia; è una bambina molto vivace, "un puro diavolo", scrive ma-
dame Catez quando sua figlia ha ventun mesi. La profonda sensibí-

lità di Teresa ci sembra più dolce, più controllata dalla ragione, -
sempre più ragione in Teresa - laddove Elisabetta si domina attra-
verso la volontà.

Entrambe hanno una grande tenerezza nel senso più ricco deua
parola, un cuore molto innamorato, molto dotato per-inoltrarsi nel-
l'amore. Lo si sente molto bene (per esempio) nena corrispondenza
di Elisabetta con l'amica della sua gíovinezza, Marie-Louis'e Maurel.
E a Fran«;oíse de Sourdon ena scriverà: "Il buon Dio mi ha dato un
cuore molto tenero, molto fedele e quando amo non è per poco!" (L
65). Da questo ha origine il suo strazio nel lasciare la madre e la so=
rena al momento di entrare al Carmelo: "Non più di un mese (...).
Questi ultimi momenti sono un'agonia" (L 62). ;Le mie povere care
che io crocifiggo", si lamenta (L 71).

Elisabetta si riconosce un poco in Fram;oise de Sourdon: "Tu hai
la mia natura" (L 98). Nello specchio di Francesca si riconosce Elisal
betta: "Il tuo cuore che Egli ha fatto così innamorato, così appassio-
nato" (L 161). "Oh, mia Francesca, tu che hai un cuore così -a;dente,
non comprendi cos'è l'amore quando si tratta di Colui che ci ha tan-
to amati? Se tu sapessi come ti ama, e come anch'io ti amo!" (L 182).
Questo cuore dovrà essere sorvegliato se vuole appartenere a Gesù
solo! Se Teresa riconosce che il suo "cuore sensíbile e ínnamorato","senza Lui" avrebbe potuto cadere tanto Ìn-b-ass:;-quanto ªSanta "M'ad2
dalena", Elisabetta giovinetta prega príma di recarsi alle serate e re-
sta "in guardia a causa del suo cuore".

Fedeltà e riconoscenza saranno le leggi fondamentali del suo
cuore. E le lettere dal Carmelo ripeteranno-sempre ai suoi amici la
sua grande vicinanza.

Elisabetta dirà volentieri che il suo cuore "trabocca". Il suo affetto
è grande, le sue lettere sempre affettuose. O piuttosto, l'irìizio e ?m-fine
dene sue lettere, generalmente. Poiché subito comincia a trasmettere
ai suoi ciò che le serrìbra più beno su questa terra: imparare a vivere
con Colui che essa chiama "il mio Arrìico di ogrìi istante" (L 243).

Così come Teresa constatava "che amandoLo, íl cuore si ingran-disce, così che può dare incomparabilmente più'tenerezza a-c"oÌoro
che gli sono cari"55, Elisabetta dice al canonico-Arìgles: "Ah, se voi -Sa'a
peste come il mio cuore è sempre lo stesso! Che dìco? Esso si in-
grandisce, si anarga a contatto con il Dio tutto Amore" (L 219). Tere-
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" Cf. Ms A, 13vº Nuovo segrìo deu'irìtelligenza di Teresa: "Io ritenevo facílrrìente íl
senso dene cose che imparavo, ma facevo fatica ad imparare parola per parola".

" MS A, 38 rº - Vº.
" Ms C, 22 ro.
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sa chiama il giovane seminarista Bellière il suo "fratellino"; Elísabet-ta morente detta la sua ultima lettera a Charles Hallo, amico di gio-ventù, e lo chiama anch'essa "mio fratellino" e se Stessa "la tua sorel-lina", terminando con "la tua Elisabetta che tí amerà ancora di più inCielo!" Così come in Teresa, constatiamo quanto sappia adattarsi,con tatto e delicatezza, alla psicologia di ogrìi corrispondente. Più an-cora che in Teresa, vi è in lei un saper-vivere che ha appreso fre-quentando i salotti e le serate, che Teresa non ha quasi conosciuto acausa della sua entrata a quindici anni.Questa sensibilità vibrante, questo cuore ardente e irì?rìamorato,questa impulsività naturale comportano un lato espansivo in Elisabet-ta, più che in Teresa che è più riflessiva per natura. Non dimentichiamoche Elisabetta è un'artista, molto armnirativa e, per via deua sua espan-sività, molto esclamativa! Gli "oh!" "ah!", "che", "se", "tanto" non man-cano mai neí suoi scritti, specialìnente in quelli dena giovinezza. Nel suoDiario, la giovinetta emotiva confessa spesso le sue "lacrime".Si ha talvolta Kímpressione, ascoltando alcune testimonianze suElisabetta, tanto prima deua sua entrata al Carmelo, quanto dopo,che la volontà nel dominarsi e dimenticarsi, per non lamentarsi maie restare nen' "umíltà e rinuncia" (J '15'l) con le decisioni di giovinet-ta e anche di carmelitana (L 2M), nasconda talvolta questa tendenzaespansiva e accentui la sua introversione. Poiché vi è anche questoaspetto, benché Elisabetta si riveli nei suoi scritti e le sue parole mol-to poco portata all'analisi. Elisabetta vive in modo intenso interior-mente, ma la sua introversione sa prorompere all'esterno, il suo si-lenzio sa parlare, la sua contemplazione servìre, la sua intimità nonsarà mai chiusa. La sua introversione sarà, soprattutto e sempre più,tramutata in vera e propria "interiorítà" attraverso l'esperienza pro-fonda e abbondante della Presenza di Dio in lei. Senza smettere di es-sere Sabetta Catez, ena diventerà sempre più una "carmelitana" se-condo il cuore del suo Maestro e deua sua santa Madre Teresa.Prima di continuare, citiamo alcune righe del bel "ritratto fisico emorale" che ella ha composto an'età di quattordici anní: "Poiché par-liamo del morale, dirò che ho un carattere abbastanza buono. Sonoanegra e, devo confessarlo, un poco sventata. Ho buon cuore. Sonodi natura civettuola. Bisogrìa esserlo un po', dicono. Non sono pigra,'so che il lavoro rende felíci'. Senza essere un modeno di pazienza,generalmente so contenermi. Non serbo rancore"56. «
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Volontà

La volontà e la forza d'animo di Teresa Martin SOnO conosciute.OSírO parere. (n)pnp r'li Gl;--'-'- " ª-- -- . ---ììììv ul ìeí'esa lvìartìn sono COnOSClu'feA nostro parere, quelle di Elisabetta Catez SOnO anCOra maggiori"Una volonta' dì ferro", rìcorda l'ìstitììt'rirp 'h;-- ---)- -"- º " 'ricorda l'istitutrice riguardo alla bambina di
.- ---- ,.. -- -, Llll bapíLanO í í-'OrZa, fedelta,perSeVeranZa, radicalismo assoluto, fare bene le COSe, fare tutto fino?n fOndO, "dlrnentìcprcí rors - -l -ª - - ---- """? ??, ... , --ììy ìc cuse, rare t'u'ltO flnOìn íondo, "dimenticarsi completamente"57: tutte queste espressioni siappllcano ìneTavirílinqpm --+ - - î"--" 'appli c an o m eravi gli os ament"eª W'E li"s a"b"etta.

Diremmo che la volontà di Elisabetta è più)iÙ "Sangue purO", più-..,--- - c píu Sangue purO", plucìeca, se sí vuole, che ín Teresa, in cui essa è più ragìona'ta, COn moti-Vl e ìneZZl Dlu elFìhrìrafi - ---'l:'-'- - '? -7 -, .,- --oa c pìu l'aglOnaîa, COn lnOílvi e mezzi più elaborati e costituisce una ricchezza. Teresa parla del?la Sua "scalírezza r3':pmn'ra" -l =: =- ' "- -?-. ,,,-ii+cui.ìbe uxì:a rlCCneZZa. Teresa parla del-la sua "scaltrezza d'amore", dei suoi "accomodamenti", ella "si insi-nua dapperìuí"io", eua "paSSa sotto""' ; la Sll,a? "rììffia 2- -;--- -"-'"58 ; la sua "cuffia è piena dÌ'malilYQ59
Zia"r scrive Madre Maria di-Gonz;ga'In Teresa la ragione è-una luc;più viva, per orientare e convin-! la VOlOl'líà. Chp' iìì T-l;- =k-+-&- " - ª. ---- ..,, Hzu vìva, per Orlcere la volontà, che ín Elisabetta. Se si paragOnanO,}, si vede che Eli-sabetta parla più spesso-di am:lre ; bì paragonano, si vede che Eli"con passione", "appassionata?mente". ? --- ----.- - ywìì paSSlOne", ªªappaSSlOnaìa-La sua ultima malattia con le sue grandi sofferenze proverà,na la Sua Vifa. la sììg 'F,-'n-+ - ---l --"-' -" " -come '{+íta la sua vììa, la sua Tor{e volomà di andare fino in fondo. Èun carnmìrìo ªche a tkraversa ìutroªª: espressione che rìtorrìa tan ke vol-te: E!ìsúelta si arrnnì+s*s ..l-ll- -- = ? ? ? -?? ... -,,.,, . copì essione Cí'ìe ritorna tante vol-te! Elisabetta si accontenta delle grandi luci della fede per rìschiara-re la sua via. Ardnì-p è ììì-,a ,,,.ì- -ì- - º?????.,. ,,-- - Hì dllul luCl aella íedre la sua via. Ardore è una parola che la caratterizza.

Veduta d'ìnsieme

Comparando l'una con l'altra, si impongono dìverse impressioni.Plu ancora (h 'IÀrr-co T-l; --ll--"- '. ???. . ?... , #0 uììlìulìgOnO aìVerSe ÌmpreSSÌOnLPiù ancora di Teresa. Elisabetía è una pura aìdeahsta=. Ancbe que-sto îorse Iªha eredììato dal padre e dal rì:ìnno (che dìvu3erà il focoìare?- ì- , , .aaì iiuiiiio (cne cuvíd,erà il focolarecon loro a Digione, per molti arìrìi), entrambi militari. E anche frautì:odel suo temner.qmpn+r, -,,-*:-ì-:-- -= º ª -? . , ?--..,. .--ìì), cuu'ìaìrìBl rìnutarì. E anche fi'autì:(del suo temperamento artistico che la íntroduce nena benezza. "Bel?? - ..,.,,.úbc iieua DeueZZa. "JE3el-io ', aaììn?menso", "infinito" sono termini che ritornano SpeSSO in lei, chesí muove facílmentp ì:ai pm-,,.-:---- --- º -?- ..-.,, - i îìuííi cííe rirornano SpeSSO In leì, chesí muove facílmente, si entusiasma per le grandi dimensiorìi. È unadorìrìa dal ìande (lì'líYrp 0 ,ì,ììª.-----=certa facìli+à la dìmensìone dellªinvisibile, dì cui è prova il SuO racco-naturalmente nutrito da 'grandi-gra';i"e=e'd"a

Il

í

" Lo si troverà più estesamente tra gli esercizi di stile in Elisabetta della Trirìità. Paro-le, annotazioni personali e primi testimoni ocììlarì, Cerf (in preparazione).
. ? ---. -- ---wìu ììì Ll ueSl:O VOConsigli e ricordi, Ijsíeux,'1952, pag. 41-45." Cf. Corrispondenza generale, Cerf - I- DDB, 1973, II, pag. 1176.
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sa chiama il giovane seminarista Bellière il suo "fratellino"; Elísabet-
ta morente detta la sua ultima lettera a Charles Hallo, amico di gio-
ventù, e lo chiama anch'essa "mio fratellino" e se Stessa "la tua sorel-
lina", terminando con "la tua Elisabetta che tí amerà ancora di più in
Cielo!" Così come in Teresa, constatiamo quanto sappia adattarsi,
con tatto e delicatezza, alla psicologia di ogrìi corrispondente. Più an-
cora che in Teresa, vi è in lei un saper-vivere che ha appreso fre-
quentando i salotti e le serate, che Teresa non ha quasi conosciuto a
causa della sua entrata a quindici anni.

Questa sensibilità vibrante, questo cuore ardente e irì?rìamorato,
questa impulsività naturale comportano un lato espansivo in Elisabet-
ta, più che in Teresa che è più riflessiva per natura. Non dimentichiamo
che Elisabetta è un'artista, molto armnirativa e, per via deua sua espan-
sività, molto esclamativa! Gli "oh!" "ah!", "che", "se", "tanto" non man-
cano mai neí suoi scritti, specialìnente in quelli dena giovinezza. Nel suo
Diario, la giovinetta emotiva confessa spesso le sue "lacrime".

Si ha talvolta Kímpressione, ascoltando alcune testimonianze su
Elisabetta, tanto prima deua sua entrata al Carmelo, quanto dopo,
che la volontà nel dominarsi e dimenticarsi, per non lamentarsi mai
e restare nen' "umíltà e rinuncia" (J '15'l) con le decisioni di giovinet-
ta e anche di carmelitana (L 2M), nasconda talvolta questa tendenza
espansiva e accentui la sua introversione. Poiché vi è anche questo
aspetto, benché Elisabetta si riveli nei suoi scritti e le sue parole mol-
to poco portata all'analisi. Elisabetta vive in modo intenso interior-
mente, ma la sua introversione sa prorompere all'esterno, il suo si-
lenzio sa parlare, la sua contemplazione servìre, la sua intimità non
sarà mai chiusa. La sua introversione sarà, soprattutto e sempre più,
tramutata in vera e propria "interiorítà" attraverso l'esperienza pro-
fonda e abbondante della Presenza di Dio in lei. Senza smettere di es-
sere Sabetta Catez, ena diventerà sempre più una "carmelitana" se-
condo il cuore del suo Maestro e deua sua santa Madre Teresa.

Prima di continuare, citiamo alcune righe del bel "ritratto fisico e
morale" che ella ha composto an'età di quattordici anní: "Poiché par-
liamo del morale, dirò che ho un carattere abbastanza buono. Sono
anegra e, devo confessarlo, un poco sventata. Ho buon cuore. Sono
di natura civettuola. Bisogrìa esserlo un po', dicono. Non sono pigra,
'so che il lavoro rende felíci'. Senza essere un modeno di pazienza,
generalmente so contenermi. Non serbo rancore"56.
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Volontà

La volontà e la forza d'animo di Teresa Martin SOnO conosciute.
OSírO parere. (n)pnp r'li Gl;--'-'- " ª-- -- . ---ììììv ul ìeí'esa lvìartìn sono COnOSClu'feA nostro parere, quelle di Elisabetta Catez SOnO anCOra maggiori"Una volonta' dì ferro", rìcorda l'ìstitììt'rirp 'h;-- ---)- -"- º " 'ricorda l'istitutrice riguardo alla bambina di

.- ---- ,.. -- -, Llll bapíLanO í í-'OrZa, fedelta,perSeVeranZa, radicalismo assoluto, fare bene le COSe, fare tutto fino?n fOndO, "dlrnentìcprcí rors - -l -ª - - ---- """? ??, ... , --ììy ìc cuse, rare t'u'ltO flnOìn íondo, "dimenticarsi completamente"57: tutte queste espressioni si
appllcano ìneTavirílinqpm --+ - - î"--" 'appli c an o m eravi gli os ament"eª W'E li"s a"b"etta.

Diremmo che la volontà di Elisabetta è più)iÙ "Sangue purO", più-..,--- - c píu Sangue purO", plucìeca, se sí vuole, che ín Teresa, in cui essa è più ragìona'ta, COn moti-
Vl e ìneZZl Dlu elFìhrìrafi - ---'l:'-'- - '? -7 -, .,- --oa c pìu l'aglOnaîa, COn lnOílvi e mezzi più elaborati e costituisce una ricchezza. Teresa parla del?la Sua "scalírezza r3':pmn'ra" -l =: =- ' "- -?-. ,,,-ii+cui.ìbe uxì:a rlCCneZZa. Teresa parla del-la sua "scaltrezza d'amore", dei suoi "accomodamenti", ella "si insi-nua dapperìuí"io", eua "paSSa sotto""' ; la Sll,a? "rììffia 2- -;--- -"-'"58 ; la sua "cuffia è piena dÌ'malil

YQ59Zia"r scrive Madre Maria di-Gonz;ga'In Teresa la ragione è-una luc;più viva, per orientare e convin-
! la VOlOl'líà. Chp' iìì T-l;- =k-+-&- " - ª. ---- ..,, Hzu vìva, per Orlcere la volontà, che ín Elisabetta. Se si paragOnanO,}, si vede che Eli-

sabetta parla più spesso-di am:lre ; bì paragonano, si vede che Eli
"con passione", "appassionata?

mente". ? --- ----.- - ywìì paSSlOne", ªªappaSSlOnaìa-La sua ultima malattia con le sue grandi sofferenze proverà,na la Sua Vifa. la sììg 'F,-'n-+ - ---l --"-' -" " -come '{+íta la sua vììa, la sua Tor{e volomà di andare fino in fondo. Èun carnmìrìo ªche a tkraversa ìutroªª: espressione che rìtorrìa tan ke vol-te: E!ìsúelta si arrnnì+s*s ..l-ll- -- = ? ? ? -?? ... -,,.,, . copì essione Cí'ìe ritorna tante vol-te! Elisabetta si accontenta delle grandi luci della fede per rìschiara-
re la sua via. Ardnì-p è ììì-,a ,,,.ì- -ì- - º?????.,. ,,-- - Hì dllul luCl aella íedre la sua via. Ardore è una parola che la caratterizza.
Veduta d'ìnsieme

Comparando l'una con l'altra, si impongono dìverse impressioni.
Plu ancora (h 'IÀrr-co T-l; --ll--"- '. ???. . ?... , #0 uììlìulìgOnO aìVerSe ÌmpreSSÌOnLPiù ancora di Teresa. Elisabetía è una pura aìdeahsta=. Ancbe que-sto îorse Iªha eredììato dal padre e dal rì:ìnno (che dìvu3erà il focoìare?- ì- , , .aaì iiuiiiio (cne cuvíd,erà il focolarecon loro a Digione, per molti arìrìi), entrambi militari. E anche frautì:odel suo temner.qmpn+r, -,,-*:-ì-:-- -= º ª -? . , ?--..,. .--ìì), cuu'ìaìrìBl rìnutarì. E anche fi'autì:(del suo temperamento artistico che la íntroduce nena benezza. "Bel?? - ..,.,,.úbc iieua DeueZZa. "JE3el-io ', aaììn?menso", "infinito" sono termini che ritornano SpeSSO in lei, chesí muove facílmentp ì:ai pm-,,.-:---- --- º -?- ..-.,, - i îìuííi cííe rirornano SpeSSO In leì, chesí muove facílmente, si entusiasma per le grandi dimensiorìi. È una

dorìrìa dal ìande (lì'líYrp 0 ,ì,ììª.-----=
certa facìli+à la dìmensìone dellªinvisibile, dì cui è prova il SuO racco-

naturalmente nutrito da 'grandi-gra';i"e=e'd"a

Il

í

" Lo si troverà più estesamente tra gli esercizi di stile in Elisabetta della Trirìità. Paro-
le, annotazioni personali e primi testimoni ocììlarì, Cerf (in preparazione).

. ? ---. -- ---wìu ììì Ll ueSl:O VOConsigli e ricordi, Ijsíeux,'1952, pag. 41-45.
" Cf. Corrispondenza generale, Cerf - I- DDB, 1973, II, pag. 1176.
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ulla gCllllC4sì,:ìlL, î++-----munìtà (e i testimorìi non cessano di sottolinearlo,muità le i test+moru uuu cbbssaa* -. --------done il paradosso), resta in ogni modo inter+ormente un aquilotto:Malgrado i tratti in COmune, è dìversa da Teresa che si dichiara unMalgì-adO l trattl ?n Uuuìuus. # ..-.-- -- -ªªucceuinoª', ma con =gli occhi e il cuore- deíl'aquila". Senza îorzare leopposizioni (pOiChé entrambe ì4vono neuo stesso momenío in Cielo eOppOslZlOnl IpOlUlltj t=uu (Llll - - , . . .--- -- ?suua terra), è quanto meno significativo che Elisabetta eserciti la sua" --- ªª:--ì-:-,-mriíìci qp?ìnnre 'oiù" in DiO, mentre Teresamis';ione pªostuma "inabissandosi sempre pm'=rito;erà sulla terra" (cf. nota 50).»rnera Suua Lel-1 a (yì. ì--- - ,.J.Teresa, ragaZZa fine e dauo spirito vivace, flessibìle e perspicace,'iereSa, Í'dgaz-z-a ììì- - - - .-ì-ecceue nen'attuare la fede nena vita quo'bdìana e sarà a questo rí-= ' -- - - - - ììa'ìkiamnviQt(ì Blaèdota-
ecceue neN'aullare ìa ìcúc ìì - - - ###+ ?j?? ?guardo una maestra per Elisabetta, come abbìamo vìsto. Ella è dota-" - - -ì+ - -4,', A'ì alt'ri i niedi Der terra. La stes-
CJllardO una Illaesu-a pt-ì wìì --...-, +? ?ta di molto buon SenSO. Ha molto pÍù dì altrì ì piedi per terra. La stes' ª -"--=- :" ul;cahpffp (ÌTa Teresí
fa dl InOlìO Du0n Seíìbu. ììa ì----- - .t-- - -- - . ?Sa qualità, in grado forse mìnore, si ritrova in Elisabetta. Ora Teresaª" ---"- - -" ---'at-arpiguni(ìCChlellSuOCuO-
Sa qllallla, IíI yrauv iúì .) - --....- -, ? ?nOn ha forse bìsogrìo delle aquile per portare i suoi occhi e il suo cuo-- - - 'ª - '--- - -k - "%ynîrphhP ìììììtarle" e nOn le
nOn na lOi'5e sììovgì- - ,,.. -'i- ? ? , .re alle loro altezze? Non dice forse che "vorrebbe imitarle're alle IOrO aìîezzer INl?Jll uuy - --.,. ---- . .chiama forse in suo aiuto6l? Nel Corpo mistico tuttii doni si comple-Chlarna ìOrSe ?n Su() alulu : ì«y- --- ,.. ----- ?tano e 'Tocchio nOn può dire aua mano (o inversamente): Io non ho' - ª- "" "---- - -ì- - a?=í tpì'ìtn (COÌìle Ehsabetta,
tanO e 'TOCCnlO IIUII yìu% ++ +? ... -- .bisogno di te- ['l Co 12,2'll. Teresa. che ama tan+o (come Elisabetta.del res'to!l gli scritti di una gande aquila, S. Giovanni deua Croce.CielreS'[O!J(Jllbpii?ia-.....,-???. .ayrebbe SenZa dubbio amato molto Elisabetta, la sua vita e i suoì- =" ---- --" - mú'Éli«=qhmtafOrSe
gV['aeùDe senza (lLlk)Llìv aììì--, ...?.-?scritti. Ma avrebbe avvertito le differenze, così come Elisabetta forse- ' ª - ª ---ì; -ìaììri lp rír.qndì dììnen-
SCrlul. íVla aVTaeL)l)e av VC;l Ll- - - - ...-- -- ,nOn ha apprezzato completamente i grandi slanci, le grandi dìmenª ª =-ì--ì: ,-.,ì ,,ùì-pcqirinì rJì aueu""uccellino".
non na appìczz-arw --...,..- - - .sioni di Teresa, e alcuni simboli ed espressionì dì queu'

È interessante anche confrontare la loro rispettiva lettura del- ' º - -'- -" -++ - -ùrîrrìrsrnnPTìfe Sul
E 1nKel'eS:'aììcc aììy-- - ,.?..- --?? ?Nuovo Testamento62. Teresa è pìù concreta, riflette maggiormente sìu- ª ' ª "-- -"-: T--+--=?hp qnnsnO rnolto s.

Nuovo lestamemo=-. lel eha c ì,ìì, ,,...- .- ,miracoli di Gesù, cita molto pi'ù i Sinottìci. Entrambe amano molto S" ª - - -'-' a" T--ùco mror E PaOlO. I-E
miracon dì uesu, cua iiiuibu ,.. . ,...-.??.Giovannî. Ma Elisabetta si entusiasma più di Teresa per S. Paolo. LagalOVannl. ?YICI ùììo - ---- - .- ----- - ?Sua epìstola preferita, la lettera agli Efesini, non ha quasi posto presª ª º ----- :- cì:,,hr,.ha rhp qia la lettera agl
Sua epìstola preTerlLa, ìa ícb?'cî ú -s - .,..?.---, ?!:;() Teresa. È un tratto rivelatore in Elisabetta che sia la lettera agliSg Teresa. E un irauo rlVelaccuc tìì ì.-,.,--- - -Efesini che la conquista; in essa, l'amante, l'idealista, trova deue di-º"- 'o 'o" -ì - ama in ìììi so'orat, ama in lui soprat-mnl:nb's'i'o' ni'di'infinit""o-!Dunque ama molto S. Paolo,

"cuore di
]TlenSlOnl (Il itullllLU: l/L----l - - ----tutto l'appassionato di Cristo, l'uomo afferrato dal Cristo, ilªª ª ª ª -" T -..-.-, ( D-ìíì'ln ìl TTìnT
ìufCO ?"appassìonato ul bì ìxv, 1 -,,...,. ..--- ?- ? ? ?Paolo che è COrne il cuore di Cristo". Invece S. Paolo il moralista o ìlPaolo che e come ii cuuic uu ,..,,. . -??. ?teologo della grazia o l'organizzatore delle giovani Chìese, è moltopiù, s-e non totalmente, assente.

"º Ms B, 4vº
ª' Cf. Ms B, 4vº-5rº.' Vedere per magg'ori dettaglì D .Marìon, Elisabeíta e S. Paolo, in questo stesso volurrìe.
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Elisabetta apostolo

Qui sorge la domanda: Elisabetta della Trínità sarebbe forse me-no apostolica della sua sorella di Lisieux? Sì. Non solo ella parla me-no di Teresa del suo apostolato invisibile attraverso la preghiera e ilsacrificio, ma è anche meno apostolica. In Teresa, la presenza cosìdensa di questo tema rivela un'attenzione molto urgente. È vero, Te-resa è stata in qualche modo privilegiata: il suo Carmelo ha recen-temente fondato un Carmelo di missione a Saigon, che è stato mo-tivo dell'ipotesi di una sua partenza in missione come anche per lesue sorelle; e tiene corrispondenza con due missionari. Anche que-sto appartiene al suo carisma apostolico concreto. E allora, rispon-dendo alla domanda se Elisabetta è meno apostolica di Teresa, di-ventata símbolo dell'ardore apostolico e futura patrona universaledelle missioni, ciò impedisce forse che la carmelitana dî Digione siaanch'essa molto apostolica?
La coscienza di una vocazione apostolica non si è risvegliata in leicosì presto come in Teresa, bensì verso i diciassette anni (P 32, 35, 43).La notte di Natale 1897 ella afferma, invìdiando la sorte dene carme-litane: "E davanti ana mangiatoia io prego/ con grande fervore/ do-mandando a Gesù Salvatore/ di voler accettare la mia vita/ per la con-versione deí peccatorí" (P 45). La missione è ormai un sottinteso nelsuo desiderio del Carmelo e nella sofferenza causata dal rinvio.

Il primo maggio 1898, tutta la sua poesia è una supplica per unaconversione; ella comincia con queste parole: "Vergine dí Domois, oMaria,/ io ti offro dal profondo del mio cuore/ il sacríficio dena vitamia/ per il ritorno del peccatore" (P 48). Nell'ottava del Corpus Do-mini del 1898, Elisabetta che sta per compiere diciotto anni, parlandodeue sue ore d'orazione, dice: "Mi offro come vittima/ all'immaginedel divino Salvatore/ per il ritorno dei poveri peccatori!" (P 55). Il suo"desiderio più intimo/ non è altro che espiare per il peccatoreì" (P 58).Passiamo ora al suo Diarìo, nel momento in cui a Digione si pre-para la grande rrìissione: "Io prego già per ì} successo di questa ìnis-sione. Oh, quanto desidero riportare dene arìime al rrìio Gesùì Donereila rrìia vita solamente per contribuire al riscatto di u?na di queste arìimeche Gesù ha tanto amato. Ah, vorreì farlo conoscere, farlo amare datutta la terra!" (J 3). "Arìime, o mio Dio, ho bisogno di anime, a prezzodi qualsiasi sofferenza, l'intera ìnia vita sarà urì'espiazione, sono prorì-ta a qualsiasi sofferenza" (J 22). Quante preghiere e quanti sacrifici fadurante questa missione! Elisabetta prega per la conversione del si-grìor Chapì?ìis con lo stesso fervore di Teresa per quena di Pranzirìi! "O

Il
Il

Il

l

I

l

Il

l

l

57
56

À



l
l

l 1
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s l

ulla gCllllC4sì,:ìlL, î++-----munìtà (e i testimorìi non cessano di sottolinearlo,muità le i test+moru uuu cbbssaa* -. --------done il paradosso), resta in ogni modo inter+ormente un aquilotto:
Malgrado i tratti in COmune, è dìversa da Teresa che si dichiara unMalgì-adO l trattl ?n Uuuìuus. # ..-.-- -- -ªªucceuinoª', ma con =gli occhi e il cuore- deíl'aquila". Senza îorzare le
opposizioni (pOiChé entrambe ì4vono neuo stesso momenío in Cielo e
OppOslZlOnl IpOlUlltj t=uu (Llll - - , . . .--- -- ?suua terra), è quanto meno significativo che Elisabetta eserciti la sua

" --- ªª:--ì-:-,-mriíìci qp?ìnnre 'oiù" in DiO, mentre Teresa
mis';ione pªostuma "inabissandosi sempre pm'
=rito;erà sulla terra" (cf. nota 50).»rnera Suua Lel-1 a (yì. ì--- - ,.J.Teresa, ragaZZa fine e dauo spirito vivace, flessibìle e perspicace,

'iereSa, Í'dgaz-z-a ììì- - - - .-ì-ecceue nen'attuare la fede nena vita quo'bdìana e sarà a questo rí-
= ' -- - - - - ììa'ìkiamnviQt(ì Blaèdota-ecceue neN'aullare ìa ìcúc ìì - - - ###+ ?j?? ?

guardo una maestra per Elisabetta, come abbìamo vìsto. Ella è dota-
" - - -ì+ - -4,', A'ì alt'ri i niedi Der terra. La stes-CJllardO una Illaesu-a pt-ì wìì --...-, +? ?ta di molto buon SenSO. Ha molto pÍù dì altrì ì piedi per terra. La stes

' ª -"--=- :" ul;cahpffp (ÌTa Teresífa dl InOlìO Du0n Seíìbu. ììa ì----- - .t-- - -- - . ?Sa qualità, in grado forse mìnore, si ritrova in Elisabetta. Ora Teresa
ª" ---"- - -" ---'at-arpiguni(ìCChlellSuOCuO-Sa qllallla, IíI yrauv iúì .) - --....- -, ? ?nOn ha forse bìsogrìo delle aquile per portare i suoi occhi e il suo cuo-

- - - 'ª - '--- - -k - "%ynîrphhP ìììììtarle" e nOn lenOn na lOi'5e sììovgì- - ,,.. -'i- ? ? , .re alle loro altezze? Non dice forse che "vorrebbe imitarle'
re alle IOrO aìîezzer INl?Jll uuy - --.,. ---- . .chiama forse in suo aiuto6l? Nel Corpo mistico tuttii doni si comple-
Chlarna ìOrSe ?n Su() alulu : ì«y- --- ,.. ----- ?tano e 'Tocchio nOn può dire aua mano (o inversamente): Io non ho

' - ª- "" "---- - -ì- - a?=í tpì'ìtn (COÌìle Ehsabetta,tanO e 'TOCCnlO IIUII yìu% ++ +? ... -- .bisogno di te- ['l Co 12,2'll. Teresa. che ama tan+o (come Elisabetta.
del res'to!l gli scritti di una gande aquila, S. Giovanni deua Croce.
CielreS'[O!J(Jllbpii?ia-.....,-???. .ayrebbe SenZa dubbio amato molto Elisabetta, la sua vita e i suoì

- =" ---- --" - mú'Éli«=qhmtafOrSegV['aeùDe senza (lLlk)Llìv aììì--, ...?.-?scritti. Ma avrebbe avvertito le differenze, così come Elisabetta forse
- ' ª - ª ---ì; -ìaììri lp rír.qndì dììnen-SCrlul. íVla aVTaeL)l)e av VC;l Ll- - - - ...-- -- ,nOn ha apprezzato completamente i grandi slanci, le grandi dìmen

ª ª =-ì--ì: ,-.,ì ,,ùì-pcqirinì rJì aueu""uccellino".non na appìczz-arw --...,..- - - .sioni di Teresa, e alcuni simboli ed espressionì dì queu'
È interessante anche confrontare la loro rispettiva lettura del

- ' º - -'- -" -++ - -ùrîrrìrsrnnPTìfe SulE 1nKel'eS:'aììcc aììy-- - ,.?..- --?? ?

Nuovo Testamento62. Teresa è pìù concreta, riflette maggiormente sìu
- ª ' ª "-- -"-: T--+--=?hp qnnsnO rnolto s.Nuovo lestamemo=-. lel eha c ì,ìì, ,,...- .- ,miracoli di Gesù, cita molto pi'ù i Sinottìci. Entrambe amano molto S
" ª - - -'-' a" T--ùco mror E PaOlO. I-Emiracon dì uesu, cua iiiuibu ,.. . ,...-.??.Giovannî. Ma Elisabetta si entusiasma più di Teresa per S. Paolo. La

galOVannl. ?YICI ùììo - ---- - .- ----- - ?Sua epìstola preferita, la lettera agli Efesini, non ha quasi posto pres
ª ª º ----- :- cì:,,hr,.ha rhp qia la lettera aglSua epìstola preTerlLa, ìa ícb?'cî ú -s - .,..?.---, ?!:;() Teresa. È un tratto rivelatore in Elisabetta che sia la lettera agli

Sg Teresa. E un irauo rlVelaccuc tìì ì.-,.,--- - -Efesini che la conquista; in essa, l'amante, l'idealista, trova deue di
-º"- 'o 'o" -ì - ama in ìììi so'orat, ama in lui soprat-mnl:nb's'i'o' ni'di'infinit""o-!Dunque ama molto S. Paolo, "cuore di]TlenSlOnl (Il itullllLU: l/L----l - - ----tutto l'appassionato di Cristo, l'uomo afferrato dal Cristo, il

ªª ª ª ª -" T -..-.-, ( D-ìíì'ln ìl TTìnTìufCO ?"appassìonato ul bì ìxv, 1 -,,...,. ..--- ?- ? ? ?Paolo che è COrne il cuore di Cristo". Invece S. Paolo il moralista o ìl
Paolo che e come ii cuuic uu ,..,,. . -??. ?teologo della grazia o l'organizzatore delle giovani Chìese, è molto
più, s-e non totalmente, assente.

"º Ms B, 4vº
ª' Cf. Ms B, 4vº-5rº.' Vedere per magg'ori dettaglì D .Marìon, Elisabeíta e S. Paolo, in questo stesso volurrìe.
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Elisabetta apostolo

Qui sorge la domanda: Elisabetta della Trínità sarebbe forse me-
no apostolica della sua sorella di Lisieux? Sì. Non solo ella parla me-
no di Teresa del suo apostolato invisibile attraverso la preghiera e il
sacrificio, ma è anche meno apostolica. In Teresa, la presenza così
densa di questo tema rivela un'attenzione molto urgente. È vero, Te-
resa è stata in qualche modo privilegiata: il suo Carmelo ha recen-
temente fondato un Carmelo di missione a Saigon, che è stato mo-
tivo dell'ipotesi di una sua partenza in missione come anche per le
sue sorelle; e tiene corrispondenza con due missionari. Anche que-
sto appartiene al suo carisma apostolico concreto. E allora, rispon-
dendo alla domanda se Elisabetta è meno apostolica di Teresa, di-
ventata símbolo dell'ardore apostolico e futura patrona universale
delle missioni, ciò impedisce forse che la carmelitana dî Digione sia
anch'essa molto apostolica?

La coscienza di una vocazione apostolica non si è risvegliata in lei
così presto come in Teresa, bensì verso i diciassette anni (P 32, 35, 43).
La notte di Natale 1897 ella afferma, invìdiando la sorte dene carme-
litane: "E davanti ana mangiatoia io prego/ con grande fervore/ do-
mandando a Gesù Salvatore/ di voler accettare la mia vita/ per la con-
versione deí peccatorí" (P 45). La missione è ormai un sottinteso nel
suo desiderio del Carmelo e nella sofferenza causata dal rinvio.

Il primo maggio 1898, tutta la sua poesia è una supplica per una
conversione; ella comincia con queste parole: "Vergine dí Domois, o
Maria,/ io ti offro dal profondo del mio cuore/ il sacríficio dena vita
mia/ per il ritorno del peccatore" (P 48). Nell'ottava del Corpus Do-
mini del 1898, Elisabetta che sta per compiere diciotto anni, parlando
deue sue ore d'orazione, dice: "Mi offro come vittima/ all'immagine
del divino Salvatore/ per il ritorno dei poveri peccatori!" (P 55). Il suo
"desiderio più intimo/ non è altro che espiare per il peccatoreì" (P 58).

Passiamo ora al suo Diarìo, nel momento in cui a Digione si pre-
para la grande rrìissione: "Io prego già per ì} successo di questa ìnis-
sione. Oh, quanto desidero riportare dene arìime al rrìio Gesùì Donerei
la rrìia vita solamente per contribuire al riscatto di u?na di queste arìime
che Gesù ha tanto amato. Ah, vorreì farlo conoscere, farlo amare da
tutta la terra!" (J 3). "Arìime, o mio Dio, ho bisogno di anime, a prezzo
di qualsiasi sofferenza, l'intera ìnia vita sarà urì'espiazione, sono prorì-
ta a qualsiasi sofferenza" (J 22). Quante preghiere e quanti sacrifici fa
durante questa missione! Elisabetta prega per la conversione del si-
grìor Chapì?ìis con lo stesso fervore di Teresa per quena di Pranzirìi! "O
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rnio Dio", prega il Venerdì santo, "in unione con Gesù crocifisso io mi
offro come vittima. Vi scongiì?ìro, lasciatevi comrrìuovere. Vi offrao il sa-
crificio della rnia vita, daterni quest'arìima per la quale prego tanto, da-
temela al prezzo di qualsiasi sofferenza" (J 126).

Rinnovando il voto dì castità, la gîovane di vent'annì scrive: "Io
mi offro al tuo amore come vittima d'olocausto per la salvezza dei po-
veri peccatori" (NI 7). Ví è una dimensione apostolica anche in tutto
ciò che eua scrive circa il suo desiderio di riparazione e di consola-
zione di Gesù.

Se i temi den'orazione continua, dell'ììrìione con Dio, deua vita aua
sua presenza domirìano nei suoi scrittí, come potrebbe sparire da que-
sto cuore generoso, pieno di zelo per la salvezza dei peccatori, lo scopo
apostolico che Teresa d'Avila aveva dato aua preghiera e alla vita di sa-
crificio dene sue carmelitane? Se Elisabetta, ora che è al Carmelo, dìce
meno di Teresa di Lisieux che si offre per la Chiesa e in modo partico-
lare per i sacerdoti (il testo di SA che ena aveva copíato!l ella sa di es-
sere-comunque per la Chiesa e i sacerdoti. È certo. Queuo che è stato il
suo confessore negli ultirni quatl-ro anni della sua vita nel mondo, il ca-
norìico Golmard, dirà: "Sono convinto, per irìtuizione, che ena ha offer-
to la sua vita per i sacerdoti. È stato il purìto centrale della sua esisten-
Za: eSSere vittima. Ed una delle sue idee guida: vittirna per i sacerdoti".

E difatti: "Io voglio essere apostolo con voi", scrive an'abate Beau-
bis, partito o sul punto di partire per la Cina, "dal profondo deua mia
cara solitudine del Carmelo, voglio lavorare per la glorìa di Dio e per
tale scopo bisogrìa che io sia tutta piena di Lui; anora avrò l'onnipo-
tenza: uno sguardo, un desiderio diventano una preghiera irresistibi-
le che può ottenere tutto, poiché, per così dire, è Dio che si offre a Dio.
Che le nostre anime divengano una cosa sola in Luì e, mentre voì lo
porterete ane anime, io resterò come Maddalena, silenziosa e ado-
;ante presso il Maestro, domandandoGli che renda la vostra parola
feconda nene anime. 'Apostola, carmelitana', è un tutt'uno!" (L 124).
"DoniamoGli anche deue anime! La nostra Santa Madre Teresa vuole
le sue figlie tutte dedite au'apostolato: è così semplice, il divino Ado-
rante è in noi, quindi noi abbiamo la sua preghiera, offraiamola, fac-
ciamo con essa comunione, preghiamo con la sua Anima'!" (L "179). Es-
sa prega per "la Chiesa" (L 1')1), per "la Francia" (L 225, 2561 per "la
diocesi" (L 191), perché sa di essere "mediatrìce" (L 256).

La sua mediazione apostolica si intensifica ancor più nell'ultimo
arìrìo deua sua vita, quando esercita 'Tapostolato deua sofferenza" (L
259). Come Teresa d'Avila "vittima dena carità", eua desidera essere
anche apostola come lei: "Egli (il rnio Maestro) è così buono... Si di-
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rebbe che Egli non deve pensare ad altri che a me, non amare altri che
me, tanto Egli si dona aua ìnia anima, ma è perché io a mia volta mi ab-
bandorìi a Lui per la sua Chiesa e per tuttii suoi interessi, perché io mi
prenda cura del suo onore come la rrìia santa Madre Teresa" (L 275);
"come vera figlia di santa Teresa, desidero essere apostola per dare
gloria a Colui che io amo" (L 276). "Io domando al Maestro", scrive ad
una giovane che sta per prendere l'abito del Carmelo, "che faccia di voí
una sposa secondo il suo Cuore, una di quene arìime come le voleva la
nostra santa Madre Teresa, che possa servire a Dio e aua sua Chiesa,
piena di passione per la sua gloria e i suoí ínteressi" (L 297; cf. L 299).

Alcuni giorni prima della sua morte, dopo una violenta crisi, Eli-
sabetta grida: "O Amore, Amore! Tu saí se ti amo, se desidero con-
templarti; tu saí anche se io soffro; tuttavia, ancora trenta, quaranta
anni, se tu lo vuoi, io sono pronta. Svuota tutta la mia sostanza per
la tua glorìa; che si spenda goccia a goccia per la tua Chiesa". La glo-
ria divina e la Chiesa del Cristo: ecco le due facce di un unico idea-
le, differentemente esplicitate! La terminologia di Elisabetta (p. es.
estensione deua passione, riscattare, sovrappiù di umanîtà, media-
trice...), in parte diversa da quella di Teresa ("guadagnare" delle
"anime", essere "missionaria"...) non deve indurre in errOre: unO dei
grandi scopi della sua vita è l'apostolato invisibile. La pubblicazione
delle sue opere integrali correggerà forse alcuni giudizi unilaterali.

Elisabetta "svantaggìata" nel paragone

Prima di dare uno sguardo ulteriore agli insegrìamenti di Teresa e
di Elisabetta, non dimentichiamo che E?lisabetta è, per più ragioni,
molto svantaggiata in tale paragone! A differenza di Teresa, nessuno
le ha mai chiesto di scrivere la sua autobiografia. Malgrado le diffe-
renze di genere nei tre manoscrìtti autobiografici di Teresa, la loro
estensione permette tuttavia una strutturazione e una spiegazione del
pensiero, che non sono possibili e nemmeno previsti in scritti sponta-
nei come nene lettere o poesie occasionali. Il manoscritto B di Teresa
vuole esporre "la sua píccola dottrina" e, quanto al manoscritto C, le
è stato suggerito di scrivere sulla carità fraterna e sulle novizie. Elisa-
betta, al contrario, non sarà mai invitata dalla sua Priora a reffigere
qualcosa, eccetto per il suo "Ultimo ritiro"63. In ogni caso, un approc-
cio personale e scritto dena sua vita non le verrà mai proposto.

' Madre Germana le chiese che, durante il ritiro, "ella arìrìotasse semplicemente i suoi
buoni irìcontri". Cf. Opere complete, vol. I/A, pag. 143.
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rnio Dio", prega il Venerdì santo, "in unione con Gesù crocifisso io mi
offro come vittima. Vi scongiì?ìro, lasciatevi comrrìuovere. Vi offrao il sa-
crificio della rnia vita, daterni quest'arìima per la quale prego tanto, da-
temela al prezzo di qualsiasi sofferenza" (J 126).

Rinnovando il voto dì castità, la gîovane di vent'annì scrive: "Io
mi offro al tuo amore come vittima d'olocausto per la salvezza dei po-
veri peccatori" (NI 7). Ví è una dimensione apostolica anche in tutto
ciò che eua scrive circa il suo desiderio di riparazione e di consola-
zione di Gesù.

Se i temi den'orazione continua, dell'ììrìione con Dio, deua vita aua
sua presenza domirìano nei suoi scrittí, come potrebbe sparire da que-
sto cuore generoso, pieno di zelo per la salvezza dei peccatori, lo scopo
apostolico che Teresa d'Avila aveva dato aua preghiera e alla vita di sa-
crificio dene sue carmelitane? Se Elisabetta, ora che è al Carmelo, dìce
meno di Teresa di Lisieux che si offre per la Chiesa e in modo partico-
lare per i sacerdoti (il testo di SA che ena aveva copíato!l ella sa di es-
sere-comunque per la Chiesa e i sacerdoti. È certo. Queuo che è stato il
suo confessore negli ultirni quatl-ro anni della sua vita nel mondo, il ca-
norìico Golmard, dirà: "Sono convinto, per irìtuizione, che ena ha offer-
to la sua vita per i sacerdoti. È stato il purìto centrale della sua esisten-
Za: eSSere vittima. Ed una delle sue idee guida: vittirna per i sacerdoti".

E difatti: "Io voglio essere apostolo con voi", scrive an'abate Beau-
bis, partito o sul punto di partire per la Cina, "dal profondo deua mia
cara solitudine del Carmelo, voglio lavorare per la glorìa di Dio e per
tale scopo bisogrìa che io sia tutta piena di Lui; anora avrò l'onnipo-
tenza: uno sguardo, un desiderio diventano una preghiera irresistibi-
le che può ottenere tutto, poiché, per così dire, è Dio che si offre a Dio.
Che le nostre anime divengano una cosa sola in Luì e, mentre voì lo
porterete ane anime, io resterò come Maddalena, silenziosa e ado-
;ante presso il Maestro, domandandoGli che renda la vostra parola
feconda nene anime. 'Apostola, carmelitana', è un tutt'uno!" (L 124).
"DoniamoGli anche deue anime! La nostra Santa Madre Teresa vuole
le sue figlie tutte dedite au'apostolato: è così semplice, il divino Ado-
rante è in noi, quindi noi abbiamo la sua preghiera, offraiamola, fac-
ciamo con essa comunione, preghiamo con la sua Anima'!" (L "179). Es-
sa prega per "la Chiesa" (L 1')1), per "la Francia" (L 225, 2561 per "la
diocesi" (L 191), perché sa di essere "mediatrìce" (L 256).

La sua mediazione apostolica si intensifica ancor più nell'ultimo
arìrìo deua sua vita, quando esercita 'Tapostolato deua sofferenza" (L
259). Come Teresa d'Avila "vittima dena carità", eua desidera essere
anche apostola come lei: "Egli (il rnio Maestro) è così buono... Si di-
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rebbe che Egli non deve pensare ad altri che a me, non amare altri che
me, tanto Egli si dona aua ìnia anima, ma è perché io a mia volta mi ab-
bandorìi a Lui per la sua Chiesa e per tuttii suoi interessi, perché io mi
prenda cura del suo onore come la rrìia santa Madre Teresa" (L 275);
"come vera figlia di santa Teresa, desidero essere apostola per dare
gloria a Colui che io amo" (L 276). "Io domando al Maestro", scrive ad
una giovane che sta per prendere l'abito del Carmelo, "che faccia di voí
una sposa secondo il suo Cuore, una di quene arìime come le voleva la
nostra santa Madre Teresa, che possa servire a Dio e aua sua Chiesa,
piena di passione per la sua gloria e i suoí ínteressi" (L 297; cf. L 299).

Alcuni giorni prima della sua morte, dopo una violenta crisi, Eli-
sabetta grida: "O Amore, Amore! Tu saí se ti amo, se desidero con-
templarti; tu saí anche se io soffro; tuttavia, ancora trenta, quaranta
anni, se tu lo vuoi, io sono pronta. Svuota tutta la mia sostanza per
la tua glorìa; che si spenda goccia a goccia per la tua Chiesa". La glo-
ria divina e la Chiesa del Cristo: ecco le due facce di un unico idea-

le, differentemente esplicitate! La terminologia di Elisabetta (p. es.
estensione deua passione, riscattare, sovrappiù di umanîtà, media-
trice...), in parte diversa da quella di Teresa ("guadagnare" delle
"anime", essere "missionaria"...) non deve indurre in errOre: unO dei
grandi scopi della sua vita è l'apostolato invisibile. La pubblicazione
delle sue opere integrali correggerà forse alcuni giudizi unilaterali.

Elisabetta "svantaggìata" nel paragone

Prima di dare uno sguardo ulteriore agli insegrìamenti di Teresa e
di Elisabetta, non dimentichiamo che E?lisabetta è, per più ragioni,
molto svantaggiata in tale paragone! A differenza di Teresa, nessuno
le ha mai chiesto di scrivere la sua autobiografia. Malgrado le diffe-
renze di genere nei tre manoscrìtti autobiografici di Teresa, la loro
estensione permette tuttavia una strutturazione e una spiegazione del
pensiero, che non sono possibili e nemmeno previsti in scritti sponta-
nei come nene lettere o poesie occasionali. Il manoscritto B di Teresa
vuole esporre "la sua píccola dottrina" e, quanto al manoscritto C, le
è stato suggerito di scrivere sulla carità fraterna e sulle novizie. Elisa-
betta, al contrario, non sarà mai invitata dalla sua Priora a reffigere
qualcosa, eccetto per il suo "Ultimo ritiro"63. In ogni caso, un approc-
cio personale e scritto dena sua vita non le verrà mai proposto.

' Madre Germana le chiese che, durante il ritiro, "ella arìrìotasse semplicemente i suoi
buoni irìcontri". Cf. Opere complete, vol. I/A, pag. 143.
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Teresa, inoltre, è stata maestra dene novizie, obbligata per con-
seguenza a esplicitare e sviluppare i suoi pensieri, a riflettere suue
domande deue sue sorelle, a cercare argomenti, a trovare legami con
la vita e le difficoltà quotidiane.

Le sorelle hanno ben presto consegnato i consigli che avevano
ricevuto, l'esempio che esse avevano visto, le parole che avevano
sentito. Teresa aveva tre sorelle di sangue nel Carmelo, una nipote,
e delle novizie zelanti come Maria della Trinità. Madre Agnese sarà
una Priora molto più intraprendente e organizzatrice per la Causa
di Teresa che non Madre Germana. A quest'ultima, eccellente car-
melitana, vera madre e sorella per le sue religiose, si potrebbe for-
se rimproverare una discrezione troppo grande nei confronti della
missione postuma di Suor Elisabetta della Trinità. In ogni caso, i
"Consigli e ricordi" di Teresa sono molto più estesi di quelli di Eli-
sabetta.

Per quello che riguarda Teresa, qììindi, siamo maggiormente a
conoscenza di molti aspetti deua sua personalità, dena sua vita, dene
sue concezioni religiose. Ciò fa parte del carattere concreto del cari-
sma della Santa di Lisieux.

Nei suoi scritti occasionali, Elisabetta si dilungherà meno, per
esempio, sulla pratica deua carità fraterna quotidiana. Ma quanta ca-
rità fraterna in azione nelle lettere alla sua famiglia e ai suoi amici,
che le consideravano segni d'amicizia e messaggi ricchi di contenu-
to! E quali elogi da parte dei testimoni, che sottolineano come questa
religiosa, raccolta e amica del silenzio, fosse sempre amabile, servi-
zievole, gioiosa e semplice!

Si potrebbe, per contro, notare che Teresa parla meno spesso e
meno esplicitamente della vita alla presenza di Dio, del silenzio e del
raccoglimento. Ma quanta vita sotto lo sguardo di Dio, se si com-
prende che Teresa non sta "più di tre minuti", come ella Stessa con-
fessa"", SenZa penSare a Dio. Vita concreta e formulazione di essa so-
no due cose diverse. Quanto ad Elisabetta, Madre Germana ha mes-
so bene in evidenza la carmelitana raccolta, abbandonata all'Azione
trasformatrice di Dio; il Padre Phílipon ha sottolineato gli aspettí più
sublimi. E i futuri biografi dovranno riempire il più possibile le due
grandi lacune che permangOnO: Elisabetta come giovane laica"" e co-
me carmelitana in mezzo ane sue Sorelle.

" Cf. Consigli e ricordi, op. cit. pag. 77.
" Marie-Dorrìirìique Poinsenet ha già ottirrìamente irrìpostato la questione irì Questa
presenza di Dio in te, Ed. San Paolo, 1969.
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I due ùìsegnamenti

Affermare che Teresa di Lisieux è, sotto vari punti di vista, ancor
più ricca deua sua sorena di Digione, non è un disistimare la-ricch-ez'-
za di Elisabetta e l'importanza del suo messaggio per-oggi.-Pe; -co-

bisognerebbe a questo punto avere un quadro"co-mpletornìncìare,

dei due ínsegnamenti, prima dî paragonarli in modo -giu'sto,; ma que-
sto non è certo possibile.

Teresa profetizza su scala più grande; e la storia spirituale del no-
stro secolo l'ha provato. Come profeta, ella ha, nella-profondiéà d-el-
la sua semplicità, qualche cosa à "geniale": ripensa, ;ivive-,-ricre;-le
cose a suo modo. La sua viva intelligenza e la sua fervida immaginal
zione, allenate ad una eccezionale profondità d'amore, sanno"For-
mulare esperìenze e pensíeri in termini e immagini popolari.-I'uomo
cristiano deua strada vi si riconosce facilmente"e it:eoloffi -vi'trovano
ricchezze.

Elisabetta è meno originale ed esploratrice, nei suoí pensieri, ma
piÙ ascoltatrice e ammiratrice. "O Verbo eterrìo,-Parola Heì-mro-6io,
voglio trascorrere la mia vita ad ascoltarvi", scrive in O mÌo-D;o, TrÍ-
nità che adoro. Eua ascolta la Parola e ripete cíò che ha s;ntito,:llaªsi
inumina di ciò che ha visto. E in tutto qì?ìesto, quale ricche';za'me;a2
vigliosa del cuore! Quale senso di Dio e-della su'a presenza-è rac-chÌu-
so nel dono radicale di sé! Teresa ed Elisabetta s-ono efììtrambe-p-ro-
fetesse e contemplative, ma Teresa lo è ancor di Elisabetta-,-me'rìtre
quest'ultima possiede uno spirito ancor più contempìativo-m '#ereS-a.

È meno appropriato parlare di una "dottrina" per Elisabetta piut-
tosto che per Teresa. Una "dottrina" presuppone: secondo noi,'-urìa
struttura più esplicita, l'elaborazione 'di un-maggior numero -di el;
menti, una maggiore originalità di pensiero. Preferirerrìrrì-o invece pa;-
lare, riguardo a Elisabetta, di una solida base dottnnale,-ffi-Wrrrorìi'che
teologiche e di ììrì clirrìa scrittììrale neotestamentario. Inªogni-c;so, e'lla

. Ma el-ha ì?u'ì carisma, un messaggio, una rrìissione, ììrì insegrìament;
la insegrìa ciò che ha ricevuto dai suoi maestri più ffian-di,-"i-testimorìi
dena Rivelazione divina, Paolo e Giovanni, e soprattutt'; d'al s'u"o-Ma;
stro per eccenenza: per Lui ella si fa "tutta insegrìabile" (Nl 151 abban-
donata al suo Spirito, Fuoco d'amore che la inììrnina e la Con;'Ilma.

I,'insegnamento di Elisabetta contiene, a grandi linee,-chiar;e di-
rlffe, alcune ?dee prìncìoah rì'oetute !QPTìz.q «,íìq+g T- lr- pcrsv'ìrn - - - - - -:, alcune idee principali ripetute senza sosta. E le esprim-e èon ca-
lore e anche con un certo fas-cino letterario. Il fascino-dei -sJor-scrìtti
consiste nel senso dell'assoluto e del beno, nel tono felice -ed -affetl
tuoso, nena profondità della sua intimità con Dio e dei suoÌ fonda-
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Teresa, inoltre, è stata maestra dene novizie, obbligata per con-

seguenza a esplicitare e sviluppare i suoi pensieri, a riflettere suue

domande deue sue sorelle, a cercare argomenti, a trovare legami con

la vita e le difficoltà quotidiane.

Le sorelle hanno ben presto consegnato i consigli che avevano

ricevuto, l'esempio che esse avevano visto, le parole che avevano

sentito. Teresa aveva tre sorelle di sangue nel Carmelo, una nipote,

e delle novizie zelanti come Maria della Trinità. Madre Agnese sarà

una Priora molto più intraprendente e organizzatrice per la Causa

di Teresa che non Madre Germana. A quest'ultima, eccellente car-

melitana, vera madre e sorella per le sue religiose, si potrebbe for-

se rimproverare una discrezione troppo grande nei confronti della

missione postuma di Suor Elisabetta della Trinità. In ogni caso, i

"Consigli e ricordi" di Teresa sono molto più estesi di quelli di Eli-

sabetta.

Per quello che riguarda Teresa, qììindi, siamo maggiormente a

conoscenza di molti aspetti deua sua personalità, dena sua vita, dene

sue concezioni religiose. Ciò fa parte del carattere concreto del cari-

sma della Santa di Lisieux.

Nei suoi scritti occasionali, Elisabetta si dilungherà meno, per

esempio, sulla pratica deua carità fraterna quotidiana. Ma quanta ca-

rità fraterna in azione nelle lettere alla sua famiglia e ai suoi amici,

che le consideravano segni d'amicizia e messaggi ricchi di contenu-

to! E quali elogi da parte dei testimoni, che sottolineano come questa

religiosa, raccolta e amica del silenzio, fosse sempre amabile, servi-

zievole, gioiosa e semplice!
Si potrebbe, per contro, notare che Teresa parla meno spesso e

meno esplicitamente della vita alla presenza di Dio, del silenzio e del

raccoglimento. Ma quanta vita sotto lo sguardo di Dio, se si com-

prende che Teresa non sta "più di tre minuti", come ella Stessa con-

fessa"", SenZa penSare a Dio. Vita concreta e formulazione di essa so-

no due cose diverse. Quanto ad Elisabetta, Madre Germana ha mes-

so bene in evidenza la carmelitana raccolta, abbandonata all'Azione

trasformatrice di Dio; il Padre Phílipon ha sottolineato gli aspettí più

sublimi. E i futuri biografi dovranno riempire il più possibile le due

grandi lacune che permangOnO: Elisabetta come giovane laica"" e co-

me carmelitana in mezzo ane sue Sorelle.

" Cf. Consigli e ricordi, op. cit. pag. 77.

" Marie-Dorrìirìique Poinsenet ha già ottirrìamente irrìpostato la questione irì Questa

presenza di Dio in te, Ed. San Paolo, 1969.
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I due ùìsegnamenti

Affermare che Teresa di Lisieux è, sotto vari punti di vista, ancor
più ricca deua sua sorena di Digione, non è un disistimare la-ricch-ez'-
za di Elisabetta e l'importanza del suo messaggio per-oggi.-Pe; -co-

bisognerebbe a questo punto avere un quadro"co-mpletornìncìare,

dei due ínsegnamenti, prima dî paragonarli in modo -giu'sto,; ma que-

sto non è certo possibile.

Teresa profetizza su scala più grande; e la storia spirituale del no-
stro secolo l'ha provato. Come profeta, ella ha, nella-profondiéà d-el-
la sua semplicità, qualche cosa à "geniale": ripensa, ;ivive-,-ricre;-le
cose a suo modo. La sua viva intelligenza e la sua fervida immaginal
zione, allenate ad una eccezionale profondità d'amore, sanno"For-
mulare esperìenze e pensíeri in termini e immagini popolari.-I'uomo
cristiano deua strada vi si riconosce facilmente"e it:eoloffi -vi'trovano
ricchezze.

Elisabetta è meno originale ed esploratrice, nei suoí pensieri, ma
piÙ ascoltatrice e ammiratrice. "O Verbo eterrìo,-Parola Heì-mro-6io,
voglio trascorrere la mia vita ad ascoltarvi", scrive in O mÌo-D;o, TrÍ-
nità che adoro. Eua ascolta la Parola e ripete cíò che ha s;ntito,:llaªsi
inumina di ciò che ha visto. E in tutto qì?ìesto, quale ricche';za'me;a2
vigliosa del cuore! Quale senso di Dio e-della su'a presenza-è rac-chÌu-
so nel dono radicale di sé! Teresa ed Elisabetta s-ono efììtrambe-p-ro-
fetesse e contemplative, ma Teresa lo è ancor di Elisabetta-,-me'rìtre
quest'ultima possiede uno spirito ancor più contempìativo-m '#ereS-a.

È meno appropriato parlare di una "dottrina" per Elisabetta piut-
tosto che per Teresa. Una "dottrina" presuppone: secondo noi,'-urìa
struttura più esplicita, l'elaborazione 'di un-maggior numero -di el;
menti, una maggiore originalità di pensiero. Preferirerrìrrì-o invece pa;-
lare, riguardo a Elisabetta, di una solida base dottnnale,-ffi-Wrrrorìi'che
teologiche e di ììrì clirrìa scrittììrale neotestamentario. Inªogni-c;so, e'lla

. Ma el-ha ì?u'ì carisma, un messaggio, una rrìissione, ììrì insegrìament;
la insegrìa ciò che ha ricevuto dai suoi maestri più ffian-di,-"i-testimorìi
dena Rivelazione divina, Paolo e Giovanni, e soprattutt'; d'al s'u"o-Ma;
stro per eccenenza: per Lui ella si fa "tutta insegrìabile" (Nl 151 abban-
donata al suo Spirito, Fuoco d'amore che la inììrnina e la Con;'Ilma.

I,'insegnamento di Elisabetta contiene, a grandi linee,-chiar;e di-
rlffe, alcune ?dee prìncìoah rì'oetute !QPTìz.q «,íìq+g T- lr- pcrsv'ìrn - - - - - -:, alcune idee principali ripetute senza sosta. E le esprim-e èon ca-
lore e anche con un certo fas-cino letterario. Il fascino-dei -sJor-scrìtti
consiste nel senso dell'assoluto e del beno, nel tono felice -ed -affetl
tuoso, nena profondità della sua intimità con Dio e dei suoÌ fonda-
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menti cristiani. Se fossimo obbligati a caratterizzare in una parola la
sua natura, diremmo: diritta. E la sua spíritualità: crístíana. E il suo
ideale: unione. E l'impulso deua sua vita: amore. E il nome del suo
amore: Cristo.

In fondo, crediamo che lo spirito e l'insegrìamento di Elisabetta
siano, a causa di questa rettítudine, límpidezza e logica radicale dellafede, ancora più semplici dello spirito e dell'insegnamento di Teresa,
sia pure con dene differenze. Teresa è più complessa, con più ramifi-
cazioni e quindi più ricca. La testimonianza di una giovane studen-tessa, dall'íntelligenza penetrante, ci serrìbra giusta: "Avevo letto Gio-
vanni dena Croce e Teresa d'Avila; era molto beuo, ma troppo subli-
me per me. Poi ho scoperto Teresa di Lisieì?ìx. Ho detto: finalrrìente ho
trovato quello che cercavo. In seguito ho }etto Elisabetta della Trinità
e mi sono detta: In tutta la sua semplicità, Teresa possiede qualche co-
sa di geniale che mi supera, ma Elisabetta è ancora più semplice, que-
sto è ciò di cui ho bisogno!". E il suo messaggio ci porta aua preghie-
ra. "I suoi scritti sempre semplicí, concretí, sincerí, vícíni au'espe-rienza, sono talmente impregrìati del senso dena presenza di Dio, che
non si possono leggere a lungo senza esserne toccati nel profondo e
senza mettersi a pregare alrrìeno un momento Essi penetrano nel de-
siderio dí incontrare Coluí che ha così completamente riempito la sua
vita. Essi aprono il caìnrrìino della vera preghiera personale"6c' .

Dopo tutto ciò che abbiamo detto, non abbiamo difficoltà ad in-
dicare alcuni argomenti nei quali Elisabetta supera Teresa e quindi la
completa.

1. Elisabetta ha un senso ancor píù profondo della parola rivelata.
Coscientemente ella scende sino alle fondamenta dena vita cristia-
na e determina, a partire da quelle, la sua spiritualità e i suoi at-
teggiamenti di vita. Ciò fa sì che la sua spiritualità molto contem-
plativa sia molto poco 'claustrale', e quindi aperta ai laici, poiché
eua si fonda con convinzione sulle basi comuni della Scrittura e
deua fede. Ella ha cura di essere 'obiettiva' e di allineare i suoi pen-
sieri e i suoi atti alla verità quale lo Spirito ce la rivela, secondo lei
soprattutto nel Nuovo Testamento ed in particolare in Paolo e Gio-
vanni. Elisabetta esperimenta Dio, ma è molto poco incline ad ana-
lizzare le sue esperienze e soprattutto a fondarsi su di esse. Teresa,

" Mgr. Albert Decourtray, Elisabetta della Trirìità. Un profeta di Dio per il nostro tem-
po, 1979, pag. '18.

I
l

I

I

»

al contrarío, si appoggia maggiormente suua Scrittura, partendoda ciò che prova: la sua impotenza prima di scop;ir'e Fa "pic"cola -via,i desideri apostolici prima di trovare il suo posto nel cuore-del cJor2po mistico, le sue preoccupazioni per le novizie e i fratelli ;is-sro-nari prima di comprendere l" attírami'. La sua esegesí è piX-';og-gettiva. Ella cerca in primo luogo un appoggio o una-soluz'i-on;.
2. Elisabetta è anche, più chiaramente di Teresa, maestra della pre-senza di Dio. Questa è l'idea centrale, come il motore dì tuttala'suaattività e la sorgente del suo entusiasmo: "Dio tutto ,xmo;e"-pre:senza dinamica nel nostro CuOre; la Trinità in noi, che cí inabita co-me un piccolo cielo suna terra. "Rimanere in Lui; è il granae-gridod'amore della contemplativa; "essere trasformata in-Lui"iî-suogrande ideale, perché si realizzino le parole di S. Paolo che e'na-faíncidere sul suo crocefisso della professíone: "Non sono più io ;hevivo, ma Cristo vive in me" (Gl 2, 20). Nel mezzo dene sue acute sof-ferenze scriverà, alcune settimane prima della morte:-;Pri;a"dipartire, voglio inviarvi una parola del mio cuore,-un-testamªentodena mia aníma. (...) ví lascio la mia fede neua presenza-Y-DÌ-o-, -delDio tutto Amore che abita nelle nostre anime. Ve lo Wonfìdo;è's;a'-ta questa intimità con Lui 'an'interno' che ha rappresentato Ìl-b;lsole che ha inuminato la mia vita, facendone come un Ci-elo -anticrSpato: è quello che mi sostiene oggi nena sofferenza; (L 333).

3. Elisabetta vive anche il suo Cristocentrismo in una prospetbva più?itaria di Teresa. Senza dubbio Teresa ama la 'Trinitm'e ;-arla'diessa, ma la sua attenzione consueta, la struttura psicologica deÌa suapietà abbracciano meno le tre Persone divine in'ffio-stesso S(JuardO.
4. Più di Teresa, Elisabetta è centrata suua sua vocazione di lode dellagloria divina. È diventato íl suo nOme: Lauà-em gloWa-e, Lode di"glo'-ria! Questa vocazione riguarda tutta la vita, e le dona unaJ-diversacolorazione. Lei stessa la descrìve mirabilmente in CF-41'J44. Ne-ci:tiamo alcurìi pensieri: " Nel Cielo ogni anima è una lode-di-gÌorra"alPadre, al Verbo, ano Spirito Santo,-perché ogrìi anima Ì fiss-ata nel

puro amore e non vive più deua sua propria vita, ma deua vita diDio. (...) Urìa lode di gloria è un'anima-che rimane'in Dio,-che'l'amadi un amore puro e disinteressato, senza ricercarsi nella-dolcezza-diquen'amore; che l'ama al di sopra di tutti i suoi doni (...). "Una lodedi gloria è un'anima di silenzio che rimane come una-lir'm','o;o?l-toc"oco misterioso deuo Spirito Santo, perché Esso ne-tragga à';llae-Wr-monie divine (...). Una lode di gloria è un'arìima che fi;sa-Dio nenafede e nena semplicità; rîfiette tutto ciò che Egli è-(.-.-.).-Ir'Jfine -una-lo'l
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menti cristiani. Se fossimo obbligati a caratterizzare in una parola la
sua natura, diremmo: diritta. E la sua spíritualità: crístíana. E il suo
ideale: unione. E l'impulso deua sua vita: amore. E il nome del suo
amore: Cristo.

In fondo, crediamo che lo spirito e l'insegrìamento di Elisabetta
siano, a causa di questa rettítudine, límpidezza e logica radicale della
fede, ancora più semplici dello spirito e dell'insegnamento di Teresa,
sia pure con dene differenze. Teresa è più complessa, con più ramifi-
cazioni e quindi più ricca. La testimonianza di una giovane studen-
tessa, dall'íntelligenza penetrante, ci serrìbra giusta: "Avevo letto Gio-
vanni dena Croce e Teresa d'Avila; era molto beuo, ma troppo subli-
me per me. Poi ho scoperto Teresa di Lisieì?ìx. Ho detto: finalrrìente ho
trovato quello che cercavo. In seguito ho }etto Elisabetta della Trinità
e mi sono detta: In tutta la sua semplicità, Teresa possiede qualche co-
sa di geniale che mi supera, ma Elisabetta è ancora più semplice, que-
sto è ciò di cui ho bisogno!". E il suo messaggio ci porta aua preghie-
ra. "I suoi scritti sempre semplicí, concretí, sincerí, vícíni au'espe-
rienza, sono talmente impregrìati del senso dena presenza di Dio, che
non si possono leggere a lungo senza esserne toccati nel profondo e
senza mettersi a pregare alrrìeno un momento Essi penetrano nel de-
siderio dí incontrare Coluí che ha così completamente riempito la sua
vita. Essi aprono il caìnrrìino della vera preghiera personale"6c' .

Dopo tutto ciò che abbiamo detto, non abbiamo difficoltà ad in-
dicare alcuni argomenti nei quali Elisabetta supera Teresa e quindi la
completa.

1. Elisabetta ha un senso ancor píù profondo della parola rivelata.
Coscientemente ella scende sino alle fondamenta dena vita cristia-
na e determina, a partire da quelle, la sua spiritualità e i suoi at-
teggiamenti di vita. Ciò fa sì che la sua spiritualità molto contem-
plativa sia molto poco 'claustrale', e quindi aperta ai laici, poiché
eua si fonda con convinzione sulle basi comuni della Scrittura e
deua fede. Ella ha cura di essere 'obiettiva' e di allineare i suoi pen-
sieri e i suoi atti alla verità quale lo Spirito ce la rivela, secondo lei
soprattutto nel Nuovo Testamento ed in particolare in Paolo e Gio-
vanni. Elisabetta esperimenta Dio, ma è molto poco incline ad ana-
lizzare le sue esperienze e soprattutto a fondarsi su di esse. Teresa,

" Mgr. Albert Decourtray, Elisabetta della Trirìità. Un profeta di Dio per il nostro tem-
po, 1979, pag. '18.
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al contrarío, si appoggia maggiormente suua Scrittura, partendo
da ciò che prova: la sua impotenza prima di scop;ir'e Fa "pic"cola -via,
i desideri apostolici prima di trovare il suo posto nel cuore-del cJor2
po mistico, le sue preoccupazioni per le novizie e i fratelli ;is-sro-
nari prima di comprendere l" attírami'. La sua esegesí è piX-';og-gettiva. Ella cerca in primo luogo un appoggio o una-soluz'i-on;.

2. Elisabetta è anche, più chiaramente di Teresa, maestra della pre-
senza di Dio. Questa è l'idea centrale, come il motore dì tuttala'sua
attività e la sorgente del suo entusiasmo: "Dio tutto ,xmo;e"-pre:
senza dinamica nel nostro CuOre; la Trinità in noi, che cí inabita co-
me un piccolo cielo suna terra. "Rimanere in Lui; è il granae-grido
d'amore della contemplativa; "essere trasformata in-Lui"iî-suo
grande ideale, perché si realizzino le parole di S. Paolo che e'na-fa
íncidere sul suo crocefisso della professíone: "Non sono più io ;he
vivo, ma Cristo vive in me" (Gl 2, 20). Nel mezzo dene sue acute sof-
ferenze scriverà, alcune settimane prima della morte:-;Pri;a"di
partire, voglio inviarvi una parola del mio cuore,-un-testamªento
dena mia aníma. (...) ví lascio la mia fede neua presenza-Y-DÌ-o-, -del
Dio tutto Amore che abita nelle nostre anime. Ve lo Wonfìdo;è's;a'-
ta questa intimità con Lui 'an'interno' che ha rappresentato Ìl-b;l
sole che ha inuminato la mia vita, facendone come un Ci-elo -anticrS
pato: è quello che mi sostiene oggi nena sofferenza; (L 333).

3. Elisabetta vive anche il suo Cristocentrismo in una prospetbva più
?itaria di Teresa. Senza dubbio Teresa ama la 'Trinitm'e ;-arla'di
essa, ma la sua attenzione consueta, la struttura psicologica deÌa sua
pietà abbracciano meno le tre Persone divine in'ffio-stesso S(JuardO.

4. Più di Teresa, Elisabetta è centrata suua sua vocazione di lode della
gloria divina. È diventato íl suo nOme: Lauà-em gloWa-e, Lode di"glo'-
ria! Questa vocazione riguarda tutta la vita, e le dona unaJ-diversa
colorazione. Lei stessa la descrìve mirabilmente in CF-41'J44. Ne-ci:
tiamo alcurìi pensieri: " Nel Cielo ogni anima è una lode-di-gÌorra"al
Padre, al Verbo, ano Spirito Santo,-perché ogrìi anima Ì fiss-ata nel
puro amore e non vive più deua sua propria vita, ma deua vita di
Dio. (...) Urìa lode di gloria è un'anima-che rimane'in Dio,-che'l'ama
di un amore puro e disinteressato, senza ricercarsi nella-dolcezza-di
quen'amore; che l'ama al di sopra di tutti i suoi doni (...). "Una lode
di gloria è un'anima di silenzio che rimane come una-lir'm','o;o?l-toc"o
co misterioso deuo Spirito Santo, perché Esso ne-tragga à';llae-Wr-
monie divine (...). Una lode di gloria è un'arìima che fi;sa-Dio nena
fede e nena semplicità; rîfiette tutto ciò che Egli è-(.-.-.).-Ir'Jfine -una-lo'l
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de di gloría è un essere sempre neu'azione di grazia. Ogni suo attoe movimento, ogrìi suo pensiero e aspirazione, mentre la radicanopíù profondamente nen'amore, sono come un'eco del Sanctus eter-no (...). Nel cielo deu'anima, la lode di gloria comincia già il suo uf-'ficìo d'eterrìità". E così, al termine deua sua vita, l'esempio più per-fetto deua contemplativa è costituito da colei nella quale eua ha vi-sto sempre una Madre, Maria di Betarìia.
5. Elisabetta Catez, giovane laica, ci mostra ancora quale sarebbe po-tuta essere Teresa Martin come giovane laica, se fosse rimasta nelmondo e se fosse entrata al Carmelo a ventun anni invece che aquindicí, quando "la più grande libertà (le) era data" e la sua vita"era sulla terra l'ideale deua felicità""". Quando Elisabetta viaggia,quando fa della musica, quando frequenta la società, quando tra-scorre le vacanze presso gli amici, quando balla (Teresa "versò untorrente di lacrime"68 per sua sorella Celina, che aveva fatto voto dicastità, ma dovette recarsi ad una serata), quando Elisabetta è"carmelitana all'interno" (NI 6), mostra un poco di quello che Tere-sa sarebbe stata come ragazza, nel mondo.
6. Infine, vi è la questione del lingtìaggio. Quello di Elisabetta è piùspoglio, meno fiorito e può sembrare più virile. È così che Teresadi Lisieux e la sua discepola Elisabetta di Digione si congiungono

e si completano.

Ci sia permesso di concludere queste "irrìpressiorìi generali" conuna testimonianza personale. Per quasi tre arìrìi siamo stati in contat-to costante con gli scritti e l'esistenza di Elisabetta dena Trirìità. La pre-parazione dene Opere complete ci ha fatto esplorare un insegnamentofecondo, bello, ricco. Ma, più ancora dena "dottrína", ci ha toccato lasarú'ìtà di vita di Elisabetta. Questa testimorìianza degli scritti e della vi-ta è il vero messaggio. Queua di Elisabetta Catez è urì'esistenza cristia-na completa, síncera e gioíosa. Elisabetta della Trinità è una fiaìnìììapura, forte e lurninosa. Ena ci iuumirìi, perché ha molto da insegnarci!
(Traduzione dal francese di Paola Cavelli Accardo)
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Romano Gambalunga

Annotazioni sul tema della fede
negli scritti di Elisabetta della Trinità1

1. Introduzione

In questo breve studio ci proponiamo di presentare i tratti salientidel pensiero di Elisabetta deu-a Trirì?ítà riguardo-a 'Jnoªde"gli"asp;';7p"i'ù"interessanti della sua dottrina. Si tratta dell'esistenza cristiana comeincarnazione ed espressìone deua grazia battesimale,- ass'unta-con;a=pevolìnente mediante quell'atteggiam-ento-e;Ìst;;ziale sopra"n:at"url1badleglobale che chiarrìiamo fede. I.'esperienza del cristiano si configììra co-sì come con-formazione in Cristo alla vita trirìitaria,-attraverso du; ca'm-rnino di assirrìilazione ana Parola di Dio che- è-il-Verbo incarnat:,"pr'elsente e operante nene sue mediazioni storiche (Scrittura,-Tradizio"n;,Sacramenti). È infatti volontà di Dio-rÌcapitolare 'tu'ue'le 'c=ose'in""CLrliusltloe:qì?ìesto è lo scopo den'agire salvifico di Dio, che si realizz;-nella"'st'oriaprincipalrnente attraverso l'esistenza dei credenti che-cammirìano"n;Sigrìore rimanendo saldi neua fede2. In-questa-pro'spettiva',"l""ac'c'enllteolcadrà non tanto sull'aspetto trinitar-io della-do'ttrrnFa';"ElÍsabettula,quanto piuttosto sul dinamismo e la forza della fede, in-rappo';o"au"u2rìione con Cristo. Il cristiano ne assirrìila la vita introducendosi nel rni-stero dena sua interiorità trinitaria3, rivelata e-co;'u';cat; ªa noÌ ;'rin"ci:palmente nena dialettica vitale den'assimilazione ecclesiale della parO-la, per diventare esistenzialmente carne del Verbo, ì?u'ì'ííumanità ag-giunta»»" in cui si rirìnovi nel tempo il suo rrìistero: -eterno.
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ª' Ms A, 49vo.
"ª Ms A, 82rº,

' Citeremo gli scritti dena beata Elisabetta da Eushnp'rr.« DELLA TRINITA, Opere, EdíZìnnì P:>rs'hno r iùi - -ìì - u.ì - - . tsx'rs - - - - --""'? ???? ????..,- . - - ---îùr.ììm ì?ìtlLA IKllNl'lA, 'Jpere, ECII-ziorìi Paoline, Cirìiseno Balsamo (MI) '1993. Utilizzeremo queste sigle: CF = Il cieìo nel-laferlp:TTR =TTìtìrnrsì-;*; --.î ì.-. - - - -la fede; UR = Ultiìno ritiro; L = Lette"re.-
ª Cf. UR 32.
" Cf. CF I, Pr'urìa orazione.
' L 214.
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de di gloría è un essere sempre neu'azione di grazia. Ogni suo atto
e movimento, ogrìi suo pensiero e aspirazione, mentre la radicano
píù profondamente nen'amore, sono come un'eco del Sanctus eter-
no (...). Nel cielo deu'anima, la lode di gloria comincia già il suo uf-
'ficìo d'eterrìità". E così, al termine deua sua vita, l'esempio più per-
fetto deua contemplativa è costituito da colei nella quale eua ha vi-
sto sempre una Madre, Maria di Betarìia.

5. Elisabetta Catez, giovane laica, ci mostra ancora quale sarebbe po-
tuta essere Teresa Martin come giovane laica, se fosse rimasta nel
mondo e se fosse entrata al Carmelo a ventun anni invece che a
quindicí, quando "la più grande libertà (le) era data" e la sua vita
"era sulla terra l'ideale deua felicità""". Quando Elisabetta viaggia,
quando fa della musica, quando frequenta la società, quando tra-
scorre le vacanze presso gli amici, quando balla (Teresa "versò un
torrente di lacrime"68 per sua sorella Celina, che aveva fatto voto di
castità, ma dovette recarsi ad una serata), quando Elisabetta è
"carmelitana all'interno" (NI 6), mostra un poco di quello che Tere-
sa sarebbe stata come ragazza, nel mondo.

6. Infine, vi è la questione del lingtìaggio. Quello di Elisabetta è più
spoglio, meno fiorito e può sembrare più virile. È così che Teresa
di Lisieux e la sua discepola Elisabetta di Digione si congiungono
e si completano.

Ci sia permesso di concludere queste "irrìpressiorìi generali" con
una testimonianza personale. Per quasi tre arìrìi siamo stati in contat-
to costante con gli scritti e l'esistenza di Elisabetta dena Trirìità. La pre-
parazione dene Opere complete ci ha fatto esplorare un insegnamento
fecondo, bello, ricco. Ma, più ancora dena "dottrína", ci ha toccato la
sarú'ìtà di vita di Elisabetta. Questa testimorìianza degli scritti e della vi-
ta è il vero messaggio. Queua di Elisabetta Catez è urì'esistenza cristia-
na completa, síncera e gioíosa. Elisabetta della Trinità è una fiaìnìììa
pura, forte e lurninosa. Ena ci iuumirìi, perché ha molto da insegnarci!

(Traduzione dal francese di Paola Cavelli Accardo)
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Romano Gambalunga

Annotazioni sul tema della fede
negli scritti di Elisabetta della Trinità1

1. Introduzione

In questo breve studio ci proponiamo di presentare i tratti salienti
del pensiero di Elisabetta deu-a Trirì?ítà riguardo-a 'Jnoªde"gli"asp;';7p"i'ù"interessanti della sua dottrina. Si tratta dell'esistenza cristiana come
incarnazione ed espressìone deua grazia battesimale,- ass'unta-con;a=pevolìnente mediante quell'atteggiam-ento-e;Ìst;;ziale sopra"n:at"url1badle
globale che chiarrìiamo fede. I.'esperienza del cristiano si configììra co-sì come con-formazione in Cristo alla vita trirìitaria,-attraverso du; ca'm-
rnino di assirrìilazione ana Parola di Dio che- è-il-Verbo incarnat:,"pr'elsente e operante nene sue mediazioni storiche (Scrittura,-Tradizio"n;,Sacramenti). È infatti volontà di Dio-rÌcapitolare 'tu'ue'le 'c=ose'in""CLrliusltloe:
qì?ìesto è lo scopo den'agire salvifico di Dio, che si realizz;-nella"'st'oria
principalrnente attraverso l'esistenza dei credenti che-cammirìano"n;Sigrìore rimanendo saldi neua fede2. In-questa-pro'spettiva',"l""ac'c'enllteol
cadrà non tanto sull'aspetto trinitar-io della-do'ttrrnFa';"ElÍsabettula,
quanto piuttosto sul dinamismo e la forza della fede, in-rappo';o"au"u2rìione con Cristo. Il cristiano ne assirrìila la vita introducendosi nel rni-
stero dena sua interiorità trinitaria3, rivelata e-co;'u';cat; ªa noÌ ;'rin"ci:palmente nena dialettica vitale den'assimilazione ecclesiale della parO-la, per diventare esistenzialmente carne del Verbo, ì?u'ì'ííumanità ag-giunta»»" in cui si rirìnovi nel tempo il suo rrìistero: -eterno.
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ª' Ms A, 49vo.
"ª Ms A, 82rº,

' Citeremo gli scritti dena beata Elisabetta da Eushnp'rr.« DELLA TRINITA, Opere, Edí
Zìnnì P:>rs'hno r iùi - -ìì - u.ì - - . tsx'rs - - - - --""'? ???? ????..,- . - - ---îùr.ììm ì?ìtlLA IKllNl'lA, 'Jpere, ECII-ziorìi Paoline, Cirìiseno Balsamo (MI) '1993. Utilizzeremo queste sigle: CF = Il cieìo nel-
laferlp:TTR =TTìtìrnrsì-;*; --.î ì.-. - - - -la fede; UR = Ultiìno ritiro; L = Lette"re.-
ª Cf. UR 32.
" Cf. CF I, Pr'urìa orazione.
' L 214.
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Non adotteremo un approccio genetico al tema della fede in Eli-
sabetta, ma guarderemo al cuore pulsante den'esperienza crístiana di
questa beata e ad alcune conseguenze dena vita umana alla luce di
una fede viva, che pone in preserìza di Dio e dona la consapevolezza
di possedere i beni invisibili della vita eterna che prendono consi-
stenza nelKanima".

2. Lo stupore di fraonte alla rivelazione delYamore di Cristo

L'atteggiamento nel quale sorge la fede è la meraviglia di fraonte al-
l'impensabile che si è realizzato neua storia: Dio, mediante Gesù Cristo
suo Figlio, ama con passione l'uomo. Questa verità fondamentale del-
la rivelazione cristiana è il centro vivo dena fede di Elisabetta, che sem-
bra mantenere intatta l'emozione per il modo sconvolgente nel quale
Dio si è preso cura di lei, lo stupore per il pì?u'ìto fino al quale il Padre
non ha esitato a spingersi nel donarci la sua vita, e in tu'lto ciò il senso
della sproporzione tra íl modo di agire di Dio, che rivela l'assoluta gra-
tuità del suo essere, e l'essere dell'uomo, che si rivela nen'estrema po-
vertà del suo amare e nen'ansia che gli deriva dal sentirsi poco o per
nulla amato. I,'eccessiva carità di Dio ricapitola ogrìi verità dena fede,
offrae l'unica cosa per cui valga la pena vivere, indica allo sguardo Cri-
sto crocifisso come centro del pensiero e deu'affetto: ítUna carmelita-
na, rrìia cara, è un'arìima che ha guardato il Crocifisso, che l'ha visto of-
frirsi come vittima al Padre per le arìime e, raccogliendosi in qì?ìesta
grande visione della carità del Cristo, ha compreso la passione d'amo-
re deua sua anima e ha voluto donarsi come lui:o". Guardare il Crocifis-
so è l'atto contemplativo fondamentale deua fede, che dona di com-
prendere Kamore, anzí la passíone d'amore che aníma la persona di
Cristo. E la passione non si comprende per via intenettuale bensì espe-
rienziale; la carità non si vede con gli occhi dena mente ma con quem
dell'anima che vive e patisce, sente il bisogrìo di uscire da se stessa do-
nandosi, ma teme di farlo per Kesiguità dene forze e la paura di patire
il rifiuto. La fede dona di vedere la carità, introduce all'esperienza del-
l'amore personale di Dio, che apre gli orizzonti den'esistenza finita sul-
la prospettiva infirìita deua comurìione con lui e con tutti glu uomini.
Donarsí appassionatamente all'uomo è íl senso dena vita di Cristo, che

l

í
l

ì
l

Elisabetta comprende e fa suo irrìmedesimandosi, entrando neuo stes-
so movimento, arìimata nella propria azione quotidiana daua stessa
passione, desiderosa di non staccarsí in nessurì istante da questa-'so-r'l
gente zampiuante deu'amore:

ííSi vorrebbe non saper far altro che rimanere, come Maddale-
na, questo bel tipo di contemplativa, ai piedi del Maestro, avidi di
comprendere tutto, di penetrare sempre più a fondo irì questo mil
stero di carità che è venuto a rivelarci. Non le pare che n-eu'azion:;,
quando si fa la parte di Marta, l'arìima possa restare sempre tutta
adorante, sepolta come la Maddalena nena sua contemplazione,-a'tI
taccata a questa sorgente divirìa come un'assetata?»»'.

La fede sta o cade esattamente qui, nel punto in cui una perSOna
si rende conto della misura smisurata dell':amore di D'io-e-s'i deci;;
per essa. Una spiccata connotazione cristologica sottende e guida la
logica del ragionamento di Elisabetta, caratterizza le sue intuizioni
vitali donandole la capacità di leggere e vivere la sua esperienza-coS
me il compiersi progressivo dena sua esistenza nell'attu'alità-battesi-
male del mistero salvifîco di Cristo. L'anteriorità e l'interiorità 'de5'la
viva realtà di questo mistero, nutrono lo slancio deua conformmzÌone
e alimentano la sete di abitare nell'abisso dell'amore:

o:Mi serrìbra che bisognerebbe awicinarsi tanto al Maestro, co-
municare con la sua anima, accordarsi a tuttii suoi movimenti e poi
andarsene come lui nella volontà del Padre. Non importa allora
queno che può accadere all'arìima, se essa ha fede in colui che-ama
e che dimora in lei. Durante questa Quaresima vorrei, come dice san
Paolo: "seppeffirmi con Cristo in Dio" (cf. Col 3,31 perdermí Ìn quelJ
la Trinità che sarà un giorno la nostra visione e, sotto il divirìo fììl-
gore, sprofondare nen'abisso del mistero. Preghi, la supplico, per-
ché sia tutta donata a lui e lo Sposo diletto possa portarmiªvia co"n sé
dovunque vorrà. Addio, reverendo, rimarìiamo nel suo mmore:-è-l'ui
KÌnfirìito di cui le nostre anirììe hanno tanta seteìì8.

La certezza che il Cristo amato dimora nelKanima con tutta la sua
realtà divina permette di entrare in sintonia con la sua interiorità-, con
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ª Cf. CF VI, Prima orazione.
6 L 133.

' L 158.
ªÍvi.
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Non adotteremo un approccio genetico al tema della fede in Eli-
sabetta, ma guarderemo al cuore pulsante den'esperienza crístiana di
questa beata e ad alcune conseguenze dena vita umana alla luce di
una fede viva, che pone in preserìza di Dio e dona la consapevolezza
di possedere i beni invisibili della vita eterna che prendono consi-
stenza nelKanima".

2. Lo stupore di fraonte alla rivelazione delYamore di Cristo

L'atteggiamento nel quale sorge la fede è la meraviglia di fraonte al-
l'impensabile che si è realizzato neua storia: Dio, mediante Gesù Cristo
suo Figlio, ama con passione l'uomo. Questa verità fondamentale del-
la rivelazione cristiana è il centro vivo dena fede di Elisabetta, che sem-
bra mantenere intatta l'emozione per il modo sconvolgente nel quale
Dio si è preso cura di lei, lo stupore per il pì?u'ìto fino al quale il Padre
non ha esitato a spingersi nel donarci la sua vita, e in tu'lto ciò il senso
della sproporzione tra íl modo di agire di Dio, che rivela l'assoluta gra-
tuità del suo essere, e l'essere dell'uomo, che si rivela nen'estrema po-
vertà del suo amare e nen'ansia che gli deriva dal sentirsi poco o per
nulla amato. I,'eccessiva carità di Dio ricapitola ogrìi verità dena fede,
offrae l'unica cosa per cui valga la pena vivere, indica allo sguardo Cri-
sto crocifisso come centro del pensiero e deu'affetto: ítUna carmelita-
na, rrìia cara, è un'arìima che ha guardato il Crocifisso, che l'ha visto of-
frirsi come vittima al Padre per le arìime e, raccogliendosi in qì?ìesta
grande visione della carità del Cristo, ha compreso la passione d'amo-
re deua sua anima e ha voluto donarsi come lui:o". Guardare il Crocifis-

so è l'atto contemplativo fondamentale deua fede, che dona di com-
prendere Kamore, anzí la passíone d'amore che aníma la persona di
Cristo. E la passione non si comprende per via intenettuale bensì espe-
rienziale; la carità non si vede con gli occhi dena mente ma con quem
dell'anima che vive e patisce, sente il bisogrìo di uscire da se stessa do-
nandosi, ma teme di farlo per Kesiguità dene forze e la paura di patire
il rifiuto. La fede dona di vedere la carità, introduce all'esperienza del-
l'amore personale di Dio, che apre gli orizzonti den'esistenza finita sul-
la prospettiva infirìita deua comurìione con lui e con tutti glu uomini.
Donarsí appassionatamente all'uomo è íl senso dena vita di Cristo, che
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Elisabetta comprende e fa suo irrìmedesimandosi, entrando neuo stes-
so movimento, arìimata nella propria azione quotidiana daua stessa
passione, desiderosa di non staccarsí in nessurì istante da questa-'so-r'l
gente zampiuante deu'amore:

ííSi vorrebbe non saper far altro che rimanere, come Maddale-
na, questo bel tipo di contemplativa, ai piedi del Maestro, avidi di
comprendere tutto, di penetrare sempre più a fondo irì questo mil
stero di carità che è venuto a rivelarci. Non le pare che n-eu'azion:;,
quando si fa la parte di Marta, l'arìima possa restare sempre tutta
adorante, sepolta come la Maddalena nena sua contemplazione,-a'tI
taccata a questa sorgente divirìa come un'assetata?»»'.

La fede sta o cade esattamente qui, nel punto in cui una perSOna
si rende conto della misura smisurata dell':amore di D'io-e-s'i deci;;
per essa. Una spiccata connotazione cristologica sottende e guida la
logica del ragionamento di Elisabetta, caratterizza le sue intuizioni
vitali donandole la capacità di leggere e vivere la sua esperienza-coS
me il compiersi progressivo dena sua esistenza nell'attu'alità-battesi-
male del mistero salvifîco di Cristo. L'anteriorità e l'interiorità 'de5'la
viva realtà di questo mistero, nutrono lo slancio deua conformmzÌone
e alimentano la sete di abitare nell'abisso dell'amore:

o:Mi serrìbra che bisognerebbe awicinarsi tanto al Maestro, co-
municare con la sua anima, accordarsi a tuttii suoi movimenti e poi
andarsene come lui nella volontà del Padre. Non importa allora
queno che può accadere all'arìima, se essa ha fede in colui che-ama
e che dimora in lei. Durante questa Quaresima vorrei, come dice san
Paolo: "seppeffirmi con Cristo in Dio" (cf. Col 3,31 perdermí Ìn quelJ
la Trinità che sarà un giorno la nostra visione e, sotto il divirìo fììl-
gore, sprofondare nen'abisso del mistero. Preghi, la supplico, per-
ché sia tutta donata a lui e lo Sposo diletto possa portarmiªvia co"n sé
dovunque vorrà. Addio, reverendo, rimarìiamo nel suo mmore:-è-l'ui
KÌnfirìito di cui le nostre anirììe hanno tanta seteìì8.

La certezza che il Cristo amato dimora nelKanima con tutta la sua
realtà divina permette di entrare in sintonia con la sua interiorità-, con
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le motivazioni delle sue azioni, consente al disegno paterno di realiz-
zarsi neua persona che lascia essere Cristo nello spazio della propriaanima. Con-formarsi è allora voler esistere secondo Cristo vivendo
ínsieme con lui nena volontà del Padre. Questo movimento è uno
scendere nell'abisso del mistero trinitario den'amore in un processoche è insieme scoperta e inveramento del proprio essere a somi-
glianza della Trinità.

Coglíamo la grande sicurezza con la quale Elisabetta conosce la
natura den'essere umano, la tensione infinita del desiderio che lo abi-
ta, l'inappagabile sete di ben-essere che lo rende vivo e lo spinge a
non accontentarsi di misure basse den'esistere. Tutto ciò non è che
l'eco dena sete divina di ingrandire l'uomo, l'essere amato, di cattu-
rarne lo sguardo perché si muova verso la fonte della Vita, imparan-
do il segreto evangelico dena felice perdita di sé per crescere dìve-nendo ín Crísto9. È il sogno stesso dí Crísto, il motivo della sua pas-
sìorìe per l'uomo, la dimensione eterna dena sua Pasqua-passaggiodaua terra al cielo per rimanere nella profondità della terra umana,
per vivere nen'uomo affinché l'uomo abbia vita in lui; è l'opera dellafede, qììalcosa di impossibíle all'uomo ma possibile a Dio e per que-
sto tanto incomprensibile quanto necessario per vivere al liveuo del-
la propria dignità umana:

í«Gli ho chiesto di stabi?lirsi in me come Adoratore, come Ripa-
ratore, come Salvatore, e non so dirle quanta pace mi dà il pensiero
che egli supplisce aue mie impotenze e che, se io cado a ogni istan-
te che passa, egli è pronto a rialzarmí e a portarmi più avanti neua
sua intimità, neu'abisso di quen'essenza divina che abbiamo gîà per
grazia e nena quale vorrei seppellirmi così profondamente che nul-
la possa più farmene uscireì:ito.

La preghiera della persona che ama Cristo, anzi, ancor prima, il
desiderio di chiunque ami una persona, è che essa possa essere se
stessa e che il nostro essere in relazione sia per leí un aíuto in quelladirezione. Così Elisabetta, amante di Dio, chiede a Cristo morto e ri-
sorto di essere se stesso in lei: colui che adora il Padre, colui che ri-
para il/dal peccato, colui che salva.

I
«

«

3. Lo Spirito compie nell'uomo il mistero della figliolanza divina
I'Arrìore del Padre e del Figlio crea continuamente nel cuore delcristiano la realtà spirituale di-una nuova esÍster;za.-Nella-fede:me'-diante la quale il Padre porta a compimento il di'ffiegno ;ter;o :ffi "fa;ci figli a immagine di Cristo, si dischiude la dimensione divina deu'e-sistenza umana. L'uomo è un «ísantuario dell'amore»»", di-fro;te ;lquale si rivela inadeguato ogrìi tentativo di definì-zio;e.'La luce'dellafede fa tacere ogni discorso portando au'adorazione,-';erc ìé-fa"ve:;e':re le cose come sono in realtà, così come le veJde-Dio.'La mìsterìosa in abitazione della Trinità confer'Îsce all'uomo unadignità infînita. Scrivendo ana soreua, stanca a ca-usa-d';Ìla ;'anC"an"za di sonno causata dalle preoccupazioni datele-da-un;-deueTdu"e"fi?glie, Elisabetta descríve piena di entusíasmo -e partecíp-azio';ì"ae 'H'o:mîlstero den'adozione divinaì»:

«í"Dio ci elesse in lui [Cristol prirrìa dena creazione del mondo...predestinandoci a essere suoí 'figli adottivi... a lode le splendo;e dellasua grazia" (Ef 1,4-6). Ciò significa che, nena sua onrìipotenz':a,-Diosem?bra non poter fare nulla di più grande. Ascolta anCOra: ;se ;iamofìgli, siamo anche eredi" (Rm 8,17). E qual è questa eredità? =íl ;adr;ci ha fatti capaci di partecipare alla sorte dei santi neìì;-ìuce: rCol1,12). Poi, come per dirci che questo non è un lontan-o-avve;e, '1:A:postolo aggiuììge: "Non siete più stranieri né pen'e'grirìi-rrìJa ;nCitta-dirìi deí santí e farrìiliari di Dio-..." (Ef 2,19). E ancora:-"Siamo-citt;d?ìrìidei cìeli" (Fil 3,20)... Oh, ìnia Ghita, questo cielo, questa casa-d;1ºPa"dr;nostro, è nel "Centro dena nostra arìima"! Come'potrai-vedere irì sanGiovarìni dena Croce, quando siamo nel più pro;ondo ªdi-nor ste;Î,"siamo 'ìrì Dio. Non ti pare che tutto ciò sia-tanto semplice, tanto -con2solante? Attraverso tutte le cose, in meZZ0 ane sonec'Ítuffi-materne,mentre sei tutta dei tuoi angioletti, puoi ritirarti nena s-olitudirìe-pªerabbandonarti auo Spirito Santo perché ti trasformi in Dro ;imprirrìP anella tua arì?ima l'irnmagine dena benezza divirìa, affìrì-ché * Pa;'e,'a chi"nandosi su di te, non veda che il suo Cristo e possa dire: "Questa Ì ramia figlia diletLa nena qu ale ho posto la mia compiacenz;' (Mt-3,º17):+ì:"",
Applicando aua sorella la frase pronunciata dal Padre su Gesù do-po il battesimo nel Giordano, Elisa'Ììetta ci forrìisce-la chiave"'di"lettui
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le motivazioni delle sue azioni, consente al disegno paterno di realiz-
zarsi neua persona che lascia essere Cristo nello spazio della propria
anima. Con-formarsi è allora voler esistere secondo Cristo vivendo
ínsieme con lui nena volontà del Padre. Questo movimento è uno
scendere nell'abisso del mistero trinitario den'amore in un processo
che è insieme scoperta e inveramento del proprio essere a somi-
glianza della Trinità.

Coglíamo la grande sicurezza con la quale Elisabetta conosce la
natura den'essere umano, la tensione infinita del desiderio che lo abi-
ta, l'inappagabile sete di ben-essere che lo rende vivo e lo spinge a
non accontentarsi di misure basse den'esistere. Tutto ciò non è che
l'eco dena sete divina di ingrandire l'uomo, l'essere amato, di cattu-
rarne lo sguardo perché si muova verso la fonte della Vita, imparan-
do il segreto evangelico dena felice perdita di sé per crescere dìve-
nendo ín Crísto9. È il sogno stesso dí Crísto, il motivo della sua pas-
sìorìe per l'uomo, la dimensione eterna dena sua Pasqua-passaggio
daua terra al cielo per rimanere nella profondità della terra umana,
per vivere nen'uomo affinché l'uomo abbia vita in lui; è l'opera della
fede, qììalcosa di impossibíle all'uomo ma possibile a Dio e per que-
sto tanto incomprensibile quanto necessario per vivere al liveuo del-
la propria dignità umana:

í«Gli ho chiesto di stabi?lirsi in me come Adoratore, come Ripa-
ratore, come Salvatore, e non so dirle quanta pace mi dà il pensiero
che egli supplisce aue mie impotenze e che, se io cado a ogni istan-
te che passa, egli è pronto a rialzarmí e a portarmi più avanti neua
sua intimità, neu'abisso di quen'essenza divina che abbiamo gîà per
grazia e nena quale vorrei seppellirmi così profondamente che nul-
la possa più farmene uscireì:ito.

La preghiera della persona che ama Cristo, anzi, ancor prima, il
desiderio di chiunque ami una persona, è che essa possa essere se
stessa e che il nostro essere in relazione sia per leí un aíuto in quella
direzione. Così Elisabetta, amante di Dio, chiede a Cristo morto e ri-
sorto di essere se stesso in lei: colui che adora il Padre, colui che ri-
para il/dal peccato, colui che salva.
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3. Lo Spirito compie nell'uomo il mistero della figliolanza divina
I'Arrìore del Padre e del Figlio crea continuamente nel cuore del

cristiano la realtà spirituale di-una nuova esÍster;za.-Nella-fede:me'-
diante la quale il Padre porta a compimento il di'ffiegno ;ter;o :ffi "fa;
ci figli a immagine di Cristo, si dischiude la dimensione divina deu'e-
sistenza umana. L'uomo è un «ísantuario dell'amore»»", di-fro;te ;l
quale si rivela inadeguato ogrìi tentativo di definì-zio;e.'La luce'della
fede fa tacere ogni discorso portando au'adorazione,-';erc ìé-fa"ve:;e':
re le cose come sono in realtà, così come le veJde-Dio.'

La mìsterìosa in abitazione della Trinità confer'Îsce all'uomo una
dignità infînita. Scrivendo ana soreua, stanca a ca-usa-d';Ìla ;'anC"an"
za di sonno causata dalle preoccupazioni datele-da-un;-deueTdu"e"fi?
glie, Elisabetta descríve piena di entusíasmo -e partecíp-azio';ì"ae 'H'o:mîl
stero den'adozione divinaì»:

«í"Dio ci elesse in lui [Cristol prirrìa dena creazione del mondo...
predestinandoci a essere suoí 'figli adottivi... a lode le splendo;e della
sua grazia" (Ef 1,4-6). Ciò significa che, nena sua onrìipotenz':a,-Dio
sem?bra non poter fare nulla di più grande. Ascolta anCOra: ;se ;iamo
fìgli, siamo anche eredi" (Rm 8,17). E qual è questa eredità? =íl ;adr;
ci ha fatti capaci di partecipare alla sorte dei santi neìì;-ìuce: rCol
1,12). Poi, come per dirci che questo non è un lontan-o-avve;e, '1:A:
postolo aggiuììge: "Non siete più stranieri né pen'e'grirìi-rrìJa ;nCitta-
dirìi deí santí e farrìiliari di Dio-..." (Ef 2,19). E ancora:-"Siamo-citt;d?ìrìi
dei cìeli" (Fil 3,20)... Oh, ìnia Ghita, questo cielo, questa casa-d;1ºPa"dr;
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po il battesimo nel Giordano, Elisa'Ììetta ci forrìisce-la chiave"'di"lettui
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ra dene sue affermazioni sul mistero del nostra essere in Cristo figli di
Dio. Il realismo dena grazia battesimale consiste nena possibílità di in-
teriorizzare lo stesso rapporto fíliale di Gesù con íl Padre; l'azione del-
lo Spirito, ííle sue creaziorìiì:+'3, consiste nel consentire al credente di
prendere parte ana realtà interiore del Figlio, al cuore dena sua divi-
noumanità. L'uomo che è figlio di Dio neno Spirito viene trasportato
neua sfera divina e si vede assegnato come patrimonio personale un
destino di vita eterna, una esistenza nena comunione con Dio, che si
spinge fino alla profondità invisibile delle cose. Neua fede la vita vie-
ne vissuta già «mena casa del Padreì:+, nel centro più profondo del no-
stro essere, prima di ogni ascesi, che consisterà neu'irnmergersi neno
spazio profondo del proprio rrìistero personale sotto la spinta den'a-
more divino, che vî ha posto la propria dimora. La fede viva è una
quindi una reciproca familiarità, una vita comune tra Dio e l'uomo: il
Padre si trova a casa nel cuore den'uomo e Kuomo trova se stesso sco-

prendosi abitato dana Trinità. La solitudine dena propria urìicità è sco-
perta come spazio dena comunione con Dio e il tempo diventa la di-
mensione in cui si sperimenta Kamore, attraverso ogrìi accadimento,
grazie an'atteggiamento deu'abbandono au'azione deuo Spirito. Le
occupaziorìi quotidiane, la stanchezza, le situazîoni di oscurità den'a-
nima, la percezione dena differenza tra il cielo e la terra che continua
a sussistere nonostante la presenza di Dio, non turbano chi vive cre-
dendo all'amore, consapevole di possedere in sé Gesù stesso. La fede
rende capaci di attesa attiva e speranzosa, dà il senso deue propor-
zioni e relativizza ogrìi avverìimento conocandolo dentro l'orizzonte
deua ìnisteriosa reciproca appartenenza tra l'esistenza di Cristo e l'e-
sistenza deu'uomo. Il compiersi inarrestabile di questo mistero rende
pacifica l'esistenza, perché ogrìi attività e awenimento possono esse-
re vissuti come mezzo per rimanere soli con Dio lasciando agire lo
Spirito, che prepara al Padre lo spettacolo di un altro Cristo, un esse-
re uomo che lo arrìi con l'amore di suo Rglio".

4. Nell'irìteriorità con Cristo. La presenza esistenziale di Dio

Dio è sempre presente nel cuore del credente che lo può cercare
e trovare in se stesso, qì?ìalunque sia la situazione interiore ed este-
riore. A quale esperienza corrisponde l'affermazione della sua pre-
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senza? L'insegnamento di Elisabetta a questo riguardo è molto ricco,
anzi, per sua ammissione, è la luce che ha inuminato e dato calore al-
la sua vita15. Entrando al Carmelo il motto che aveva scelto era írDio
in me e io in lui»». Essere la casa di Dio costituiva il centro dena sua
autocoscienza, il mistero che la affascinava e nel quale voleva im-
mergersi, per vìvere la vita come una preghiera continua:

«Akì, che bella questa presenza di Dio dentro di noi, i?rì quest'inti-
mo santuario deue nostre animeì Qui lo troviamo sempre, anche
quando non sentiamo più la sua presenza, ma egli è là ugualmente,
anche più vicino forse, come dici tu. È qui che amo cercarlò. Oh,'
preoccupiamoci di non lasciarlo mai solo, e che le nostre vite siano
una preghiera contìrìua. Chi può rapircelo, chi può distrarci da colui
che ci ha prese e fatte sue totalmente? Quanto è buono, sorella rrìia! ))'6.

Il fulcro den'esistenza di Elisabefta si trova qui, neua sua attitudi-
ne a vivere ogrìi aspetto della rivelazione ítal di dentroì», nella sua ca-
pacità di sentire rivolta a sé e interiorizzare la parola di Dio che me-
ditava, facendola diventare suo verbo interiore. Al termine della sua
vita, annientata dana malattia che le divorava le viscere, lascia a una
sua cara amica il «rtestamento dena sua animaìì scrivendo:

ííLe lascio la rrìia fede nella presenza di Dio, del Dio tutto amore
che abita nene nostre arìime. Glielo confido: questa irìtimità con lui "al
di dentro" è stata il bel sole che ha irradiato la rrìia vita, facendone un
cielo anticipato: è ciò che mi sostiene oggi nena sofferenza. Non ho
paura dena mia debolezza, da qììi deriva la mia fiducia perché il For-
te è in me (cf. 2Cor 12,9) e la sua virtù è orìrìipotente; essa opera, dice
l'Apostolo, al di là di ciò che possiamo sperare (cf. Ef 3,20)))".

Contemplare intensamente Gesù crocifisso nel quale risplende la
misura infinita dell'amore del Padre; vivere dime'nticandosi di se
stessi, dando importanza assoluta al Maestro, ricevendo come diyer-
se espressioni del suo amore sia la gioia che il dolore permette di ri-
manere in contatto con lui, uniti profondamente senza che nulla pos-
sa auontanare da questo centro unificante, in maniera da ricevere in
sé la stessa forza che animava Gesù neua sua esistenza d'amore;
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13 L 214.

" Cf. L 239.

" Cf. L 333.

" L 47.

" L 333.
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s

Couocandosi spiritualrnente ai piedi della croce accade di ricevere'quasi"sensÌbilrnFente l'am-ore di Cristo, perché si vede che l'atto di es-'sere d'T'Di'o che-a;ita ;eu'intimo è amare; guardando la croce con fe-
de si c':omprende che sofferenze e avversità, normalmente vissute co-me test deua presenza divina e dunqììe pietra d'inciampo nella rela'z'i"one"coW se sFte;si e con D'io,- provocano-invece una maggiore libertà
na se st-essi, fanno crescere l'affetto per il Signore, attraverso un pro-ces;o ìnteriore-Yhe conduce au'unione-immedesìmazìone, quale mo-
to"spontan; dì ;'Itrazìon-e verso colui che si è a tal punto ìdentifica-t:' c"on'la"c;eatur,ì-amata da morìre per eSSa"g. Se la fede è viva la co-
munion; con Eristo Ì-vìssuta in tutte le cose; si può aderire a Dio con
ì;int;ro"proprio -eSSere attraverso tutte le circostanze dell'esistenza.yiv:e;e uFnitiFa Dio mventanao santi non dipende dal verificarsi di con-
dizioni"est;riorî-favorevèli o da quello che accade a liveuo deua sen-
sibÎlit; o-deÌlo psichismo, bensì dal liveuo spirituale deua consapevo-
lezz-a-e den-a-voÌontà, perché neua fede e nel mistero Dio si dona a noi
;;na'm';'rìt;2".-C«omprenderlo illumina tutta la realtà, dona occhi nuo-'vi't;as;ormando la cos-cienza, porta il cielo sulla terra ««perché il cielo
è'Dio-e-Dio Ì ne]M sWa animaì»'. Ogni situazione o stato d"animo ven-
;o'n: "attr;ve;sati,-dato--che nuua-può incidere sul livello spirituale9che affondi saldamente le radici nella fede in Cristo presente nell'ìn-
timo della persona:

ííCamrnìnare ìn Gesù Cr'isto mì sembra che sia uscire da sé, per-
dersr-di-vìsta-,-staccarsì da se stessì per entrare più profondamente
in' lui in o;; 'istante c'Íe-passa, così profondamente da esservi radi-
caù", 'e'in"o"gni-avverìimento, in ogni cosa si possa lanciare questa bel-
la 'sfid;:- ;Chi mi separerà dall"amore di Cristo?" (Rm 8,35). Quando
l:anirrìa' è mssa Ìn lui a tale profondità, quando le sue radici vi sono
'p;ne;;te tutte, la linfa divina fluísce copîosamente irì lei e tutto cíò
'ch;  mta impe'rfetta, banale, naturale, viene distrutto; anora, secon?
;oÌl lingua-g"gio dell;Apostolo, "ciò che è mortale è assunto dalla vi-ta"(2Cªo"r 5,"?4).-L'a*ma così "spogliata" di se stessa e "rivestita" di
Ges'ù C;Îsto-non-ha-più -da temer; i contatti di fuori, né le dîfficoltà
'di"dentro-,-perché-qu'este cose ìnvece di esseì"le di ostacolo non fan-

:" del suo Mae-no altro che "radìcarla pìù profondamente nen'amore'

' Cf. ivi e L 2'l4.
"' Cf. L 47.
" Cf. ivi.
' L 122.
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stro. In ogrìi cosa, verso ogrìi cosa, di fronte a ogrìi cosa ella è pron-
ta sempre ad "adorarlo per se stesso" (cf. Sal 72,15). Perché essa è li-
bera, spoglia di se stessaì»"'-.

La comunione e l'intimità con la Divinità si fondano a liveuo del-
?"essere, ma si realizzano a liveuo deua coscienza. Pensare di non es-
sere più soli e non esserlo realmente si identificano. Qui si conoca il
discorso sul raccoglimento23 e si comprende il valore di dedicare tem-
po e creare condizioni per poter rendersi conto della novità d'essere
donata da Dio - un'altra identità , della profondità den'influsso di Dio
nella propria vita, per lasciare che la sua parola diventi parola detta a
se stessi come propria autocoscienza e, grati, adorare24. Veramente
«íbasta credere: Dío è spirito ed è attraverso la fede che noi ci awici-
niamo a lui. Pensa che la tua anima è il tempio di Dio, è ancora san
Paolo che lo dice; in ogrìi istante del giorno e dena notte le tre Perso-
ne divine dimorano in te»ì2-'. Unendo l'ínsegrìamento sulla fede della
lettera agli Ebrei e di san Giovanni dena Croce, Elisabetta riassume in
essa tutti i valori che la rivelazione porta aua conoscenza e comunica
an'arìima. Essa è la base per awicinarsi a Dio e urìirsi a lui, ci dà Dio
come possesso, paradossale, di una realtà che non si vede, come il do-
no di essere amati e poter riamare. Quindi soprattutto, la fede libera
l'uomo da se stesso perché crea in lui una mentalità nuova, non più le-
gata principalmente ai suoi meccarìismi psicologici ma alla volontà di
bene e di vita piena che persegue, grazie alla fiducia incrouabîle nella
vita che produce l'amore meraviglioso e fedele del Signore.

Dio non è vicino o lontano, in sé e per sé egli è semplicemente pre-
sente. La 'distanza' o 'vicinanza' è a livello di percezione, conseguen-
temente anche di reale partecipazione aua víta divina la quale, rìver-
sata interamente nel cuore credente cresce nella misura den'adesione
personale sostenuta dana grazia. Credere che nena croce di Cristo sí
è manifestato che il Padre ama infinitamente l'uomo, dà il via a un pro-
cesso di trascendimento di sé come movimento interiore verso un al-
tro centro. Il movimento deu'amore è infatti viaggio verso un altro sé,
di c'uì l'altro è immagine. Appoggiandosi a quanto Dío dice essere
reale, la fede diventa incronabile, o meglio, fede è questo incrouabile
appoggiarsi a ciò che Dio dice essere vero. Grazie ad essa la persona

" UR 33.

" Cf. îJR 5.
ª' Cf. L 273.

" Ivi. Cf. ICor 3,16-47; 2Cor 6,'16.

Ill
l

Ill

72 I 73

)?



« l
?

l

ANNOTAZIONI S[TL TEMA DEuÀ FEDE NEGLI SCR? DI ELISABETTA DELLA TR?NITÀ
ROMANO GAMBALUNGA

s

Couocandosi spiritualrnente ai piedi della croce accade di ricevere
'quasi"sensÌbilrnFente l'am-ore di Cristo, perché si vede che l'atto di es-
'sere d'T'Di'o che-a;ita ;eu'intimo è amare; guardando la croce con fe-
de si c':omprende che sofferenze e avversità, normalmente vissute co-
me test deua presenza divina e dunqììe pietra d'inciampo nella rela
'z'i"one"coW se sFte;si e con D'io,- provocano-invece una maggiore libertà
na se st-essi, fanno crescere l'affetto per il Signore, attraverso un pro-
ces;o ìnteriore-Yhe conduce au'unione-immedesìmazìone, quale mo-
to"spontan; dì ;'Itrazìon-e verso colui che si è a tal punto ìdentifica-
t:' c"on'la"c;eatur,ì-amata da morìre per eSSa"g. Se la fede è viva la co-
munion; con Eristo Ì-vìssuta in tutte le cose; si può aderire a Dio con
ì;int;ro"proprio -eSSere attraverso tutte le circostanze dell'esistenza.
yiv:e;e uFnitiFa Dio mventanao santi non dipende dal verificarsi di con-
dizioni"est;riorî-favorevèli o da quello che accade a liveuo deua sen-
sibÎlit; o-deÌlo psichismo, bensì dal liveuo spirituale deua consapevo-
lezz-a-e den-a-voÌontà, perché neua fede e nel mistero Dio si dona a noi
;;na'm';'rìt;2".-C«omprenderlo illumina tutta la realtà, dona occhi nuo-
'vi't;as;ormando la cos-cienza, porta il cielo sulla terra ««perché il cielo
è'Dio-e-Dio Ì ne]M sWa animaì»'. Ogni situazione o stato d"animo ven-
;o'n: "attr;ve;sati,-dato--che nuua-può incidere sul livello spirituale
9che affondi saldamente le radici nella fede in Cristo presente nell'ìn-
timo della persona:

ííCamrnìnare ìn Gesù Cr'isto mì sembra che sia uscire da sé, per-
dersr-di-vìsta-,-staccarsì da se stessì per entrare più profondamente
in' lui in o;; 'istante c'Íe-passa, così profondamente da esservi radi-
caù", 'e'in"o"gni-avverìimento, in ogni cosa si possa lanciare questa bel-
la 'sfid;:- ;Chi mi separerà dall"amore di Cristo?" (Rm 8,35). Quando
l:anirrìa' è mssa Ìn lui a tale profondità, quando le sue radici vi sono
'p;ne;;te tutte, la linfa divina fluísce copîosamente irì lei e tutto cíò
'ch;  mta impe'rfetta, banale, naturale, viene distrutto; anora, secon?
;oÌl lingua-g"gio dell;Apostolo, "ciò che è mortale è assunto dalla vi-
ta"(2Cªo"r 5,"?4).-L'a*ma così "spogliata" di se stessa e "rivestita" di
Ges'ù C;Îsto-non-ha-più -da temer; i contatti di fuori, né le dîfficoltà
'di"dentro-,-perché-qu'este cose ìnvece di esseì"le di ostacolo non fan-

:" del suo Mae-no altro che "radìcarla pìù profondamente nen'amore'

' Cf. ivi e L 2'l4.
"' Cf. L 47.
" Cf. ivi.
' L 122.

l
l

I

l
I

l

I

l
l

stro. In ogrìi cosa, verso ogrìi cosa, di fronte a ogrìi cosa ella è pron-
ta sempre ad "adorarlo per se stesso" (cf. Sal 72,15). Perché essa è li-
bera, spoglia di se stessaì»"'-.

La comunione e l'intimità con la Divinità si fondano a liveuo del-
?"essere, ma si realizzano a liveuo deua coscienza. Pensare di non es-
sere più soli e non esserlo realmente si identificano. Qui si conoca il
discorso sul raccoglimento23 e si comprende il valore di dedicare tem-
po e creare condizioni per poter rendersi conto della novità d'essere
donata da Dio - un'altra identità , della profondità den'influsso di Dio
nella propria vita, per lasciare che la sua parola diventi parola detta a
se stessi come propria autocoscienza e, grati, adorare24. Veramente
«íbasta credere: Dío è spirito ed è attraverso la fede che noi ci awici-
niamo a lui. Pensa che la tua anima è il tempio di Dio, è ancora san
Paolo che lo dice; in ogrìi istante del giorno e dena notte le tre Perso-
ne divine dimorano in te»ì2-'. Unendo l'ínsegrìamento sulla fede della
lettera agli Ebrei e di san Giovanni dena Croce, Elisabetta riassume in
essa tutti i valori che la rivelazione porta aua conoscenza e comunica
an'arìima. Essa è la base per awicinarsi a Dio e urìirsi a lui, ci dà Dio
come possesso, paradossale, di una realtà che non si vede, come il do-
no di essere amati e poter riamare. Quindi soprattutto, la fede libera
l'uomo da se stesso perché crea in lui una mentalità nuova, non più le-
gata principalmente ai suoi meccarìismi psicologici ma alla volontà di
bene e di vita piena che persegue, grazie alla fiducia incrouabîle nella
vita che produce l'amore meraviglioso e fedele del Signore.

Dio non è vicino o lontano, in sé e per sé egli è semplicemente pre-
sente. La 'distanza' o 'vicinanza' è a livello di percezione, conseguen-
temente anche di reale partecipazione aua víta divina la quale, rìver-
sata interamente nel cuore credente cresce nella misura den'adesione
personale sostenuta dana grazia. Credere che nena croce di Cristo sí
è manifestato che il Padre ama infinitamente l'uomo, dà il via a un pro-
cesso di trascendimento di sé come movimento interiore verso un al-
tro centro. Il movimento deu'amore è infatti viaggio verso un altro sé,
di c'uì l'altro è immagine. Appoggiandosi a quanto Dío dice essere
reale, la fede diventa incronabile, o meglio, fede è questo incrouabile
appoggiarsi a ciò che Dio dice essere vero. Grazie ad essa la persona

" UR 33.

" Cf. îJR 5.

ª' Cf. L 273.

" Ivi. Cf. ICor 3,16-47; 2Cor 6,'16.
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ROMANO GAMBALUNGA ANNOTAZIONI SUL TEMA DEuA FEDE NEGLI SCRITTI DI ELISABETTA DELLA TRINITÀ

«mon si ferma più ai gusti e ai sentimenti, poco le importa di sen-
tîre Dio o dî non sentirlo, poco le importa che le dia la gioia o la sof-
ferenza. Essa crede al suo amore. Più è provata, più la sua fede cre-
sce perché sa andare al di là di tutti gli ostacoli per riposarsi nel se-
no deu'amore infinito che non può fare altro che opere d'amore. Co-
sì a quest'arìima tutta vigilante neua sua fede, la voce del Maestro
può dire nell'intimo quena parola che egli rivolgeva un giorno a Ma-
ria Maddalena: "Va' in pace, la tua fede tí ha salvata" (Lc 7,50)ìì"!

Tendere con tutto se stesso verso Dio e riferire a lui tutte le cose è
avere l'intenzione semplice ítche couoca l'uomo aua presenza di Dio»ì,
í«gli dà forza e coraggìoìì, ((10 rende vuoto e libero da ogni timore, og-
gi e nel g'orno del giudizioìì27. L'inter-esse deciso per Dio unisce a lui
perclaìé è una forza che spinge ad attraversare se stessi, le creature;
questo attraversamento è al contempo penetrazione in se stessi e nel-
le creature, oltre le apparenze, una sorta di viaggio nen'interiorità di
sé e dene cose, fino a trovare Dio che abita nena profondità den'esse-
re. I,'intenzione semplice ha così il potere di conocare aua presenza di
Dio; esprime il vigore deno spirito, vigore che è Dio stesso presente
nella profondità dell'anima, cui tende con tutta la sua forza. È uno
slancio instancabile e senza fine, perché nasce dal desiderio divino di
amarci, rimanendo in noi per farci rimanere in lui. Qui si trova secon-
do Elisabetta il nucleo dena vita neuo Spiríto, il segreto della progres-
siva unione con Dio neuo scorrere del tempo, della crescente sorrìi-
glianza con Cristo, den'immediatezza del rapporto col Dio vivente.

IL'esigenza di solitudine e silenzio nasce spontanea quando sí
comprende la ricchezza vitale di questo mistero di intimità con Dio,
í«per ascoltarlo sempre e penetrare sempre più a fondo nel suo esse-
re infinitoìì, in modo che ««(l'anima) è identificata con Colui che ama,
lo trova dappertutto, lo vede risplendere in tutte le COSe))"!

5. La parola di Cristo, sorgeme della fede
sempre zampillante nel cuore

diana, dando il vìgore e la consolazione dell'intima compagnia di
Dio? È riconosciuto dagli studiosi che la-sensibÌlità -mu;ical"e,"l""o "s;ic"-
cato talento pianistico di Elisabetta, spiega la sua eccezionale capa-
cità di ascolto e vibrazione all'unisono-della Parola che umVa-e me'di-
tava, metabolizzandola nena sua esistenza al ritmo del respiro'-g. D-a
qui l'attitudine a percepire reale ciò che le parole deua fede co-muni'l
cano. Quando Elisabetta parlava del mistero deua sua esistenza,-rit;-
neva di descrìvere semplicemente la ricchezza interiore deua -grazia
offerta da Dio a ogrìi cristiano, senza enfasi su quanto viveva, perch:E
era 'soltanto' la realissima vita divina portata d-allo Spirito nel cuore
di ogrìi battezzato, iconicamente compendiata ed espre's-sa-;en7esil
stenza del Verbo incarnato narrata dana Scrittura. Comprendiamo
quindi l'insistenza con la quale esortava gli amici, destinatarai-deÍ'le
sue missive, a mantenere Kanima írsempre sveglia sotto lo sguardo
del Maestro, tutta raccolta alla luce della-sua parola creatríce,-i;-quel-
la fede neu'eccesso del suo amore che permette a Dio, :èome-mce-S.
Paolo, di colmare l'anima"secondo la sua pienezza" (Ef 3j9)ìì3º. Nene
espressioni di Elisabetta troviamo spesso-una equivalenza ªestremal
mente significativa tra sguardo di/a Cristo, parola divina, fede (nel-
Kamorel che ci conduce al luogo sorgivo deua sua eSperÎenZa de'Ìa
santità di Dio e della propria santíficazione nella docÌlità all'azi-one
dello Spirito. È quanto emerge con chiarezza in-qì?ìesto-brano:-';:"Il
contemplativo è un essere che vive sotto l'irradiazìone del volto del
Cristo, che entra nel mistero di Dio non alla luce che -scaturisce dal
pensìero umano, ma a queua che emana dalla parola del Verbo in-
carnato". Non ha la passione di ascoltarlo? È così forte, talvolta,- que-
sto bisogrìo di tacereb:í". La contemplazione del volto di Crist;=è Wna
porta privilegiata per entrare nel mistero di Dio; contemplare è p-e-rò
un atto teologale, non un'attività del pensiero umano, il lasciarsi tram
sformare dalla luce che emana dal volto del Signore, simbolo""d;?ra
sua persona incarnata rivelazione del Padre. In maniera significativa,
la luce è detta emanare dana parola di Crísto,-dal-vangel"'o-ch;"è 'lui
stesso, la sua esistenza integrale. L'accoglienza deua parola eovange'
lica, vìva e operante, genera dunque la fede nen'atto "stesso in cHi fa

l
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?

Da dove trae alimento questa fede incronabile, che irrora il ter-
reno den'anima e iuumina i molteplici sentieri deu'esistenza quoti-

' CF VI, Priìrìa orazione. Cf. UR 11.
"' CF VI, Seconda orazione.
28 L 133.

""' Sono frequenti le metafore tratte dana musica e dal canto per alludere a quanto si
svolge tra la persona e Dio.
ªº UR 34.

"' L 158. Le parole tra virgolette sono urìa citazione del padre gesuita Vaueé, i cui irì-
segnamenti avevano dischiuso a Elisabetta gli orizzonti trirìit"ari deu'esistenza nenªo
Spirito.
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«mon si ferma più ai gusti e ai sentimenti, poco le importa di sen-
tîre Dio o dî non sentirlo, poco le importa che le dia la gioia o la sof-
ferenza. Essa crede al suo amore. Più è provata, più la sua fede cre-
sce perché sa andare al di là di tutti gli ostacoli per riposarsi nel se-
no deu'amore infinito che non può fare altro che opere d'amore. Co-
sì a quest'arìima tutta vigilante neua sua fede, la voce del Maestro
può dire nell'intimo quena parola che egli rivolgeva un giorno a Ma-
ria Maddalena: "Va' in pace, la tua fede tí ha salvata" (Lc 7,50)ìì"!

Tendere con tutto se stesso verso Dio e riferire a lui tutte le cose è

avere l'intenzione semplice ítche couoca l'uomo aua presenza di Dio»ì,
í«gli dà forza e coraggìoìì, ((10 rende vuoto e libero da ogni timore, og-
gi e nel g'orno del giudizioìì27. L'inter-esse deciso per Dio unisce a lui
perclaìé è una forza che spinge ad attraversare se stessi, le creature;
questo attraversamento è al contempo penetrazione in se stessi e nel-
le creature, oltre le apparenze, una sorta di viaggio nen'interiorità di
sé e dene cose, fino a trovare Dio che abita nena profondità den'esse-
re. I,'intenzione semplice ha così il potere di conocare aua presenza di
Dio; esprime il vigore deno spirito, vigore che è Dio stesso presente
nella profondità dell'anima, cui tende con tutta la sua forza. È uno
slancio instancabile e senza fine, perché nasce dal desiderio divino di
amarci, rimanendo in noi per farci rimanere in lui. Qui si trova secon-
do Elisabetta il nucleo dena vita neuo Spiríto, il segreto della progres-
siva unione con Dio neuo scorrere del tempo, della crescente sorrìi-
glianza con Cristo, den'immediatezza del rapporto col Dio vivente.

IL'esigenza di solitudine e silenzio nasce spontanea quando sí
comprende la ricchezza vitale di questo mistero di intimità con Dio,
í«per ascoltarlo sempre e penetrare sempre più a fondo nel suo esse-
re infinitoìì, in modo che ««(l'anima) è identificata con Colui che ama,
lo trova dappertutto, lo vede risplendere in tutte le COSe))"!

5. La parola di Cristo, sorgeme della fede
sempre zampillante nel cuore

diana, dando il vìgore e la consolazione dell'intima compagnia di
Dio? È riconosciuto dagli studiosi che la-sensibÌlità -mu;ical"e,"l""o "s;ic"-
cato talento pianistico di Elisabetta, spiega la sua eccezionale capa-
cità di ascolto e vibrazione all'unisono-della Parola che umVa-e me'di-
tava, metabolizzandola nena sua esistenza al ritmo del respiro'-g. D-a
qui l'attitudine a percepire reale ciò che le parole deua fede co-muni'l
cano. Quando Elisabetta parlava del mistero deua sua esistenza,-rit;-
neva di descrìvere semplicemente la ricchezza interiore deua -grazia
offerta da Dio a ogrìi cristiano, senza enfasi su quanto viveva, perch:E
era 'soltanto' la realissima vita divina portata d-allo Spirito nel cuore
di ogrìi battezzato, iconicamente compendiata ed espre's-sa-;en7esil
stenza del Verbo incarnato narrata dana Scrittura. Comprendiamo
quindi l'insistenza con la quale esortava gli amici, destinatarai-deÍ'le
sue missive, a mantenere Kanima írsempre sveglia sotto lo sguardo
del Maestro, tutta raccolta alla luce della-sua parola creatríce,-i;-quel-
la fede neu'eccesso del suo amore che permette a Dio, :èome-mce-S.
Paolo, di colmare l'anima"secondo la sua pienezza" (Ef 3j9)ìì3º. Nene
espressioni di Elisabetta troviamo spesso-una equivalenza ªestremal
mente significativa tra sguardo di/a Cristo, parola divina, fede (nel-
Kamorel che ci conduce al luogo sorgivo deua sua eSperÎenZa de'Ìa
santità di Dio e della propria santíficazione nella docÌlità all'azi-one
dello Spirito. È quanto emerge con chiarezza in-qì?ìesto-brano:-';:"Il
contemplativo è un essere che vive sotto l'irradiazìone del volto del
Cristo, che entra nel mistero di Dio non alla luce che -scaturisce dal
pensìero umano, ma a queua che emana dalla parola del Verbo in-
carnato". Non ha la passione di ascoltarlo? È così forte, talvolta,- que-
sto bisogrìo di tacereb:í". La contemplazione del volto di Crist;=è Wna
porta privilegiata per entrare nel mistero di Dio; contemplare è p-e-rò
un atto teologale, non un'attività del pensiero umano, il lasciarsi tram
sformare dalla luce che emana dal volto del Signore, simbolo""d;?ra
sua persona incarnata rivelazione del Padre. In maniera significativa,
la luce è detta emanare dana parola di Crísto,-dal-vangel"'o-ch;"è 'lui
stesso, la sua esistenza integrale. L'accoglienza deua parola eovange'
lica, vìva e operante, genera dunque la fede nen'atto "stesso in cHi fa
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Da dove trae alimento questa fede incronabile, che irrora il ter-
reno den'anima e iuumina i molteplici sentieri deu'esistenza quoti-

' CF VI, Priìrìa orazione. Cf. UR 11.
"' CF VI, Seconda orazione.
28 L 133.

""' Sono frequenti le metafore tratte dana musica e dal canto per alludere a quanto si
svolge tra la persona e Dio.
ªº UR 34.

"' L 158. Le parole tra virgolette sono urìa citazione del padre gesuita Vaueé, i cui irì-
segnamenti avevano dischiuso a Elisabetta gli orizzonti trirìit"ari deu'esistenza nenªo
Spirito.
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ROMANO GAMBALUNGA ANN OTAZIONI SUL TEMA DEIIA FEDE NEGLI SCRITTI DI ELISABETTA DELLA TRINITÀ

entrare il credente nel mistero della carítà che è la vita di Dio rivela-
ta e comunicata nel Cristo. La contemplazione, intesa come una
guardare e un lasciarsi gì?ìardare dal volto di Cristo, così come viene
ritratto dai vangeli e viene dipinto in noi dauo Spirito contenuto nel-
la parola divina ascoltata e custodita nel cuore, genera e alimenta la
fede, tenendo il nostro pensiero nella luce della rivelazione di Dio.

I'insegrìamento di Elisabetta suna fede la rivela come figlia di
Giovanni della Croce, di cui prosegue e arrìcchìsce la dottrina, anti-
cipando alcune acquisizioni oggi quasi scontate nella coscienza e nel-
la prassi ecclesíale grazie all'ínsegnamento della Dei verbum, ma
inattuali e perciò segno di uno speciale carisma per itempi in cui vis-
se Elisabetta.

Nel cristiano sorge una calma felicità, il cui segreto è credere nel-
la testimonianza di Gesù Cristo, in perenne crescita fino ad assume-
re o:proporzioni infinite come Dio»ì32:

ííCredo che la carmelitana attinga realmente tutta la sua felicità a
questa sorgente divina: la fede. Ena crede, come dice san Giovarìni,
"an'amore che Dio ha avuto per lei" (1 Gv 4, 16). Crede che quello stes-
so amore l'ha attirato sì?ìlla terra... e neua sua arìima, perché Colui che
si è chiamato la "Verità" ha detto nel vangelo: "Ri?manete in me e io in
voi" (Gv 15,4). Allora, con tutta semplicità, ena obbedisce a un co-
mandamento così dolce e vive neu'intimítà COn quel Dio che dirrìora
irì lei, che le è più presente di quanto non sia a se stessa. Tutto que-
sto, mamma cara, non è sentimento né immaginazione; è fede pura e
la tua è tanto forte che il buon Dio potrebbe ripeterti queua parola
che ha detto un giorno: "O donna, grande è la tua fede" (Mt 15,28)))33.

Il pensiero è lineare, semplice, non la capacità di aderirvi con tut-
ta se stessa. Vìvere nella fede è una vita vissuta neu'obbedienza quan-
to più possibile piena alla parola dena rivelazione, ricevuta come do-
no di vivere nella consapevolezza che íl senso dell'esistenza è incon-trare delle Persone che ti amano. È fondamentale per Dio, quasi più
che essergli grati, diventare líberí da se stessí, in maniera tale che egli
««possa riflettere tutto ciò che è e fare tutto ciò che vuoleììa".

Elisabetta aveva imparato a lasciarsi edificare dana parola viva di
Dio nena sua realtà di donna cristiana, chiamata a vivere nel Carme-

lo imitando la madre del Sìgrìore. Maria è l'icona, talora esplicita masempre sottesa, dell'ideale di vita ííal di dentroìì, nena custodia delÌapresenza del Figlio invíato dal Padre. Lei è íl modeno del credente-, Ìnquanto creatura che si rìceve totalmente daue mani di Dio diventan2
do íl grembo della sua umanità.

ííLa sua arì?i?rrìa fu così semplice! I mo vimenti sono così profondida non poterli avvertire. Ena sernbra riprodurre suna terra la vita c;è den'Essere divino, l'Essere semplice.-Anch'ella è cosÌ trasparente,così luminosa, da scan'ìbiarla con la luce, tuttavia non è che l'o "spec2chio" del Sole di giustizia: "Speculum iustitiae!"... "La Vergine-con-
servava queste cose nel suo cuore" (Lc 2, í9.5 1): tutta la sua víta si puòrìassuìììere irì queste parole! É dentro il suo cuore che ena è vissuta e
in una tale profondità che lo sguardo umano non lo può seguire. [...]in lei tutto accade au'interno!... Oh, com'è beno contemplarla -nel-suolungo marlirio, così serena, avvolta irì una specie di maestà che-re'l
spìra a ììrì tempo forza e dolcezza!... ena ha appreso dal Verbo stessocome devono soffri?re coloro che il Padre ha -scelto come vittiìne, c'o-loro che egli ha deciso di associare ana grande opera dena redenzio-
ne, coloro che egli "ha fatto oggetto dene sue premììre e ha pred;sti-nati a essere conformi all'immagine del Figlio-suo" (cf. Rm 8:29), cro-cifisso per amore. Ena è lì, ai piedi della croce, in piedì, forte e-d"eroi-
ca, ed ecco il mio Maestro che mi dice: "Ecce Mater tua" (Gv 19,27).Egli me la dona come Madre... E ora che è ritornato al Padre', che miha collocata al suo posto sulla croce, perché "completi neÌ rrìio-c;pociò che manca ai patimenti del Cristo per il suo corpo -che-'è la -Chi'e:
sa" (Col 1,241 la Vergine è ancora là per insegnarmi a soffrire comelui, per dirmi, per farmi udire quegli ììlti?rììi ca';ti dena sua aníma-c;e
nessììno, tranrìe lei, sua Madre, ha potuto percepire»ì3!

L'esistenza di Maria è unificata, il suo spírito semplice, perché ri-flette fedelmente la semplicità delYessere 'm Dio, offre-il'su-o -co-rpªoumano per lasciar essere il Verbo divino nel mondo. Nel vangelo-c'èil quasi assoluto silenzio di Maria perché ella è puro ascolto-,-pre;en:za discreta al fianco del Figlio di Dio nello svolgÌmento d'eÌÌa's'ua mis-sione redentrice. Maria partecípa alla sorte der Fíglio suo, docíÌe-;lloSpirito come Gesù; obbediente al Padre, impara daÌ Frglro co;-quaì;abbandono e amore per il Padre e gli uomini si deve oFfrire compre:

»

"'- L 236.

""Ivi.

" UR 35. "" UR 40-41.
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ROMANO GAMBALUNGA ANN OTAZIONI SUL TEMA DEIIA FEDE NEGLI SCRITTI DI ELISABETTA DELLA TRINITÀ

entrare il credente nel mistero della carítà che è la vita di Dio rivela-
ta e comunicata nel Cristo. La contemplazione, intesa come una
guardare e un lasciarsi gì?ìardare dal volto di Cristo, così come viene
ritratto dai vangeli e viene dipinto in noi dauo Spirito contenuto nel-
la parola divina ascoltata e custodita nel cuore, genera e alimenta la
fede, tenendo il nostro pensiero nella luce della rivelazione di Dio.

I'insegrìamento di Elisabetta suna fede la rivela come figlia di
Giovanni della Croce, di cui prosegue e arrìcchìsce la dottrina, anti-
cipando alcune acquisizioni oggi quasi scontate nella coscienza e nel-
la prassi ecclesíale grazie all'ínsegnamento della Dei verbum, ma
inattuali e perciò segno di uno speciale carisma per itempi in cui vis-
se Elisabetta.

Nel cristiano sorge una calma felicità, il cui segreto è credere nel-
la testimonianza di Gesù Cristo, in perenne crescita fino ad assume-
re o:proporzioni infinite come Dio»ì32:

ííCredo che la carmelitana attinga realmente tutta la sua felicità a
questa sorgente divina: la fede. Ena crede, come dice san Giovarìni,
"an'amore che Dio ha avuto per lei" (1 Gv 4, 16). Crede che quello stes-
so amore l'ha attirato sì?ìlla terra... e neua sua arìima, perché Colui che
si è chiamato la "Verità" ha detto nel vangelo: "Ri?manete in me e io in
voi" (Gv 15,4). Allora, con tutta semplicità, ena obbedisce a un co-
mandamento così dolce e vive neu'intimítà COn quel Dio che dirrìora
irì lei, che le è più presente di quanto non sia a se stessa. Tutto que-
sto, mamma cara, non è sentimento né immaginazione; è fede pura e
la tua è tanto forte che il buon Dio potrebbe ripeterti queua parola
che ha detto un giorno: "O donna, grande è la tua fede" (Mt 15,28)))33.

Il pensiero è lineare, semplice, non la capacità di aderirvi con tut-
ta se stessa. Vìvere nella fede è una vita vissuta neu'obbedienza quan-
to più possibile piena alla parola dena rivelazione, ricevuta come do-
no di vivere nella consapevolezza che íl senso dell'esistenza è incon-
trare delle Persone che ti amano. È fondamentale per Dio, quasi più
che essergli grati, diventare líberí da se stessí, in maniera tale che egli
««possa riflettere tutto ciò che è e fare tutto ciò che vuoleììa".

Elisabetta aveva imparato a lasciarsi edificare dana parola viva di
Dio nena sua realtà di donna cristiana, chiamata a vivere nel Carme-

lo imitando la madre del Sìgrìore. Maria è l'icona, talora esplicita ma
sempre sottesa, dell'ideale di vita ííal di dentroìì, nena custodia delÌa
presenza del Figlio invíato dal Padre. Lei è íl modeno del credente-, Ìn
quanto creatura che si rìceve totalmente daue mani di Dio diventan2
do íl grembo della sua umanità.

ííLa sua arì?i?rrìa fu così semplice! I mo vimenti sono così profondi
da non poterli avvertire. Ena sernbra riprodurre suna terra la vita c;
è den'Essere divino, l'Essere semplice.-Anch'ella è cosÌ trasparente,
così luminosa, da scan'ìbiarla con la luce, tuttavia non è che l'o "spec2
chio" del Sole di giustizia: "Speculum iustitiae!"... "La Vergine-con-
servava queste cose nel suo cuore" (Lc 2, í9.5 1): tutta la sua víta si può
rìassuìììere irì queste parole! É dentro il suo cuore che ena è vissuta e
in una tale profondità che lo sguardo umano non lo può seguire. [...]
in lei tutto accade au'interno!... Oh, com'è beno contemplarla -nel-suo
lungo marlirio, così serena, avvolta irì una specie di maestà che-re'l
spìra a ììrì tempo forza e dolcezza!... ena ha appreso dal Verbo stesso
come devono soffri?re coloro che il Padre ha -scelto come vittiìne, c'o-
loro che egli ha deciso di associare ana grande opera dena redenzio-
ne, coloro che egli "ha fatto oggetto dene sue premììre e ha pred;sti-
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»

"'- L 236.

""Ivi.

" UR 35.
"" UR 40-41.
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tamente la propria vita. Il compito dena sua maternità verso i cre-
denti è aiutarli a camminare nello Spirito, vivendo una vita filiale nel-
l'intimità con Cristo.

6. Conclusione

Il credente è un uomo che ha ricevuto la vocazione a essere santo
nell'amore vivendo al cospetto del Padre nella carità. È sostanzial-
mente vocazione a lasciarsi trasformare dano Spirito in un alter Chri-
stus che dà la propria vita per gli uomini, rendendo così gloria al Pa-
dre che li arna. Elisabetta dena Trinità ha compreso e radicalrrìente fat-
to propria questa vocazione, entrando nel mistero pasquale con tutta
se stessa36. Per questo può essere per ogrìi credente in Cristo una gui-
da preziosa, che insegrìa come lasciarsi guidare docilmente sune vie
deno Spirito, che ci ricrea nel mistero del Figlio affinché abbiamo vi-
ta in pienezza. Vivere in Cristo significa fare esperienza deuo srrìisu-
rato amore del Padre, che genera ín noi la volontà dí amare, con gra-
titudine, per la ricchezza, la consolazione, la gioia che la compagrìia
quotidiana, fedele, intima delle Persone divine portano nen'anima.

Leggendo Elisabetta e cercando di comprendere in profondità la
sua esperienza, emerge una connessione profonda tra la fede di Cri-
sto e la fede in Cristo37. Il desiderìo di essere se stessa, "casa di Dio",
la porta a scoprire attraverso san Giovanni e san Paolo che l'unica via

per vivere questa verità è entrare nell'esistenza di Cristo. La fede -
credere neu'amore - conduce a conoscere íl mistero trínitarío dí Dio
mediante l'intima conoscenza della persona di Cristo, che facendosi
conoscere rivela il mistero deua sua vita trinitaria. Essere cristiani si-
gnifica vivere nena fede in Cristo, che ha dato la sua vita per me38. Il
segreto della santità sta in questa visione dena carità divina, che su-
scita nell'anima il desiderio di conoscere Cristo; e conoscere Cristo,
essendo conoscenza interiore della sua relazione con il Padre, sarà
insieme essenzialmente conoscenza dello Spirito, che disseterà la fa-
ma d'infiníto del cuore umano:

««Mia buona Madre, preghi un po' perché la piccola "casa di
Dîo"39 sia tutta piena, tutta invasa dai Tre! Sono partita nell'anima del
mio Cristo ed è là che passerò la mia qì?ìaresirna; gli chieda che io
non viva più, ma che egli viva in me, che l"Uno"º si consumi ogni
giorno di più, che io resti sempre sotto la grande visione! Mi sembra
che questo sia il segreto dena santità e che ciò sia semplice! O mia
buona Madre, abbiamo il nostro cielo in noi, quel cìelo di cui a volte
ho nostalgia! Come sarà beno quando u velo infine cadrà e godremo
del faccia a faccia con Colì?ìi che urìicamente amiamo! Aspettando, io
vivo nen'amore, mi ci tuffo, mi cí perdo: è KInfirìito, quen'ínfiníto di
cui la mia anima è affamata»ì".

PER APPROFONDIMENTI: il silenzio/unificazione/passaggio
Cristo>Trinità cf. UR 3-8, CF3; esistenza trasfigurata, vedere l'invisi-
bile cf. UR 9-11.

m

" «<Occorre essere trasformatí in Gesù Cristo, è ancora san Paolo che me lo insegna:
"Coloro che Dio da sempre ha fatto oggetto delle sue premure, li ha anche predeter-
ìninati a essere coììforrrìi an'immagirìe del Figlio suo" (Rm 8,29). Importa dunque che
io studi questo divino Modello in modo da identificarmi con lììi e poterlo senza posa
esprimere agli occhi del Padre. Quali sono le sue prirrìe parole entrando nel mondo?
"Eco, vengo, o Dio, per fare la tua volontà" (Eb 10,9). Mi sembra che questa preghie-
ra dovrebbe essere come il battito del cuore della SpOSa: "Eccoci, o Padre, per fare la
tua volontà"ìì. UR 37.
' n tema dena fede di Cristo, ancor ogg' dibattuto (d. G. CANOBBIO (cur.l La fede di
Gesù, EDB, Bologrìa 2000), riceverebbe luce dano studio dei presupposti teologici
contenuti nen'esperienza «Xì Dio narrata da Elisabetta. È questo solo Ú esempio di
quanto sarebbe fecondo lo studio dena teologia dei santi per l'approfondimento del-
le questiorìi affrontate daua teologia scientifica, in obbedienza al dettato di DV 8. Cf.
D. SORREN"I'lNO, Esperienza spirituale e intelligenza della fede in Dei Verbum 8.Ssììl sen-
so di ««intima spiritualium rerum quam experiuntur intelligentiaìì, in C. SARNATARO
(cur.l La terra e il seme. Incììl'f:urazione ed ermeneutica della fede, M. D"Auria Edito-
re, Napoli'l998, 153-173; IDEM, Storia della spiritualità e teologia. Necessità e fecondità
di un nesso, in ASPRENAS 2 (1999) 163-194.

"' Cf. Gal 2,20, uììa dene frasi paonrìe più citate e amate da Elisabetta.
"" Visitando il monastero di Digione la sera dena sua prirrìa comurìione (19/04/18911
la madre priora Maria di Gesù le aveva detto che il significato del suo nome era "caL
sa di Dio". Non conta il fatto che l'etimologia sia quantomeno originale, ma piuttosto
il fano che Elisabetta rìmase fortemente colpita ne]l"apprendere che il nomeªche por-
tava defiììiva la sua identità quale portatrice dena presenza del Dio vivente.
º Cf. Gv 17,23.
" L 107.
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Fabio Silvestri

Itinerario eucaristico

della B. Elisabetta della Trinità
l
l

l
l
l
l

INTRODUZIONE l

l
l
l

l

Questo lavoro prevede una selezione dei testi eucarisùci più signi-
ficativi presenti negli scritti della B. Elisabetta. La loro presentazione
segue un ordine cronologìco, disùnto in tre sezioni.

La prima, Nel mondo, cercando Gesù ( 1880-1901 ), comprende per
lo più poesie eucaris-6che ed alcuni brani tratti dal suo Diario; da que-
sù tesù si desume la ricerca appassionata del Sigrìore che Elisabetta,
specialmente negli ultimi tre arìrìi vissuù da laica, concretizza in un
rapporto intenso con il Mistero eucaristico. La seconda sezione, Car-
melitana, "lode dena sua gloria" (1901 - 1906), ripercorre gli anni che la
beata vive da religiosa, attraverso alcuni passaggi delle sue lettere; an-
che la stessa Elevazione aua SS. Trinità può essere letta in chiave eu-
caris-bca. La terza, infine, Una spiritualità eucaristica: la vita offerta al-
1' Amore (1906), tratteggia gli ulùmi mesi della sua malattia, riletti alla
luce di alcune lettere e degli ul-6mi due rùìri; queste umme testimo-
nianze raccontano quanto profondamente Elisabetta abbia vissuto la
verità del Mistero di Cristo, sino a diventare ella stessa, fisicamente e

spiritualmente, viva eucarisba.
Concludendo, è interessante notare come Elisabetta mutj la mo-

dalità espressiva della sua fede eucaristica in rapporto alle diverse fa-
si della sua maturazione spirituale. Per gli anni trascorsi nel mondo, in-

l
l

l
l
l

l

l
l
l
l

l

m

' Le sigle utilizzate per questo lavoro SOnO: Biglietti (BI Composiziorìi poetiche (CP),
Diario (Dl Lettere (L), Ritiro Come trovare il Cielo sììlla terra (Rl'Lntirrìo Ritiro di Lau-
dem Gloriae (UR).
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fatti, ella manìfesta la sua devozione a Gesù-Eucaristia quasi esclusi-
vamente attraverso le sue poesie ed alcune pagìne del suo Diario: si
accosta cioè a questo Mistero, da cui sarà sempre più affascinata, av-
vertendo sopra'fffitto il desiderio di interiorizzarlo; invece da religiosa
(ed in modo particolare nelYanno della sua malattia) tesffimonierà il
suo amore eucaris-bco soprattutto attraverso le lettere, manifestando
così Qtta la-sua passione'apostolica".

Sezione 1. -NEL MONDO, CERCAMDO GESÙ - (1880-1901)

"O Gesù vivo dellEucaristia,

divino Sposo, amore mio, mia vita,
che piacere per Yanima ogrìi giorno

ascoltarti, parlarti, 'r'vederti."
(CP 67, febbraio 1899)

P 47 - L'anniversario della mia prima Comunione, 19 aprile 1898

"(...) Leviamo al cielo il canto dell'amore / nel giorno che ricorda
il primo incontro / con Gesù neua prirrìa Comurìione. / L'arìima mia
divenne sua dirrìora, / sua proprietà, suo regno e da quel giorno, / da
quel couoquio misterioso e santo / non pensai che a donargli la mia
vita / a ricambiare un po' del grande amore / del mio Diletto del-
KEucaristia, / ospite del mio cuore, ad inondarlo / del fiìììne dene sue
celesti grazie. / Ti ricordi Gesù, celeste incanto, / quante versavo la-
crime di gioia / dolci ed ardenti ai tuoi piedi divirìi, / effondendo il
mio cuore nel tuo Cuore? / Giorno santo, il più beno dena vita! / Tu
riposavi in me, Gesù diletto, / ed ascoltavo intenta la tua voce / nel
segreto den'arìima, rapita. / Giorno beato del mio primo incontro /
Sììlla terra con te, Dio den'amore! / Pegno e preludio den'eterna eb-
brezza, / con l'anima esììltante, ti saluto!"

P 50 - La prima Comunione dí Maddalena, 8 maggio 1898

L 2 - Alla madre, 31 dicembre 1889

"Cara mammina, ti auguro tutto queuo che puoi desiderare ed
ora che sono cresciuta voglio proprio diventare una bambina dolce,
paziente, obbedìente, volenterosa e che non si arrabbia mai.(...) Spe-
ro che avrò presto la gioia di fare la prima Comunione e sarò anco-
ra più brava perché pregherò Dio di rendermi ancora più buona".

*

i

"Con un abbraccio puro e divino / stringilo forte sopra il tuo pet-
to, / ascolta attenta le sue parole, / pensa, mia cara... è nel tuo cuor!
/ Dentro n tuo cuore puro, di birnba, / Gesù è felice, lui che ama i par-
goU... / Sì, questi candidi cuori innocenti / son la dimora sua prefe-
rita / dove ritorna più volentieri / più spesso, a spargere fiori di gra-
zie... / Feuce l'anirna tua, Maddalena, / candido cuore, limpido lago!
/ Oh, resta dentro l'ombrosa vane, / dentro il rifugio da Dio scavato!
/ Donati, o piccola, tutta e per sempre / a Dio che porti ora nel cuo-
re, / a Gesù, l'unica nostra salvezza..."

P 21- Comunione del 30 novembre 1894
* *

"Ascoltami, ti supplico, / O Gesù Eucaristico, / accordami in
questo bel giorno / la subume virtù den'amore". P 55 - IL'Ottava del SS.mo Sacramento, giugrìo 1898

s

*

P 24 - Gesù Ostia, maggio 1895

"Vicino a Gesù Ostia, / vorrei passare la mia vita; / riposare sul
suo cuore / è la rrìia felicità..."

* *

"Ogrìi giorno nel povero rrìio cuore / Torni e riposi, amato mio
Gesù! / Ogrìi giorno mi dai ?"estraema gioîa / di ripeterti, mio Sposo di-
letio, / mio Dio che vieni e ti riposi in me, / «ra domani»ì, mio dolce Sal-
vatore, / íra domarìiìì, ritornerai ancora / m che amo, che adoro, Uni-

co Tutto! / Ma come volan via questi momenti / di deliziosa irìtirrìità di-
vina! / Tu resti solo, Arrìore prigioniero / nel pio silenzio del tuo taber-
nacolo... / Ma... o grazia, o gioia, o gran felicità! / Tornerò presto a te,
mio Salvatore, / entro qì?ìesta cappella del Carmelo / tra lo stuol dene
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tue vergirìi elette, / tra questi cuori puri che avrò un giorno / I'immen-
sa gioîa di chiamar sorene. / Nel si?lenzioso casto santuario / potrò re-
stare per ììrì"ora irìtera / accanto a te con Karìima rapita, / divirìo Spo-
so, dolce Salvatore. / Nessuna penna potrà mai descrivere, / nessu?rìa
mia parola potrà esprimere / la divirìa ineffabile dolcezza / di cììi Ge-
sù auora irìonda l'anima. / Ora di paradiso, intirrìa ebbrezza / del cele-
ste conoquio, cuore a cuore, / comurìione reciproca di gioie, / di tri-
stezze, di tutto, in cììi mi è dato / di offrirmi come vittima irì ì?ìrìione /
col Crocifisso, Vittirrìa Divina, / per il ritorno a Dio dei peccatori".

* * *

P 56 - L'ultimo giorno dell'Ottava, 17 giugno 1898

"Partendo dal pio santuarîo / oggî, avevo il pianto alla gola! /
Addio gioia suprema, / addio grande felicità: / non potrò più ripe-
terti / il saluto: «ra domarìil / Amico mio di virìo, / mio Dio prigionie-
ro e solo, / mio Diletto, mio Salvatore, / mio buon Gesù, amato Si-
gnore, / benezza suprema che adoro, / nutrimi ancora del celeste Pa-
ne, / lascia che torni nel tuo santuario / a pregarti, a trascorrere
un'ora / nena pace del monastero!".

D - Per l'Adorazione perpetua, 6 febbraio 1899

"(...)Venerdì, sabato e domenica, hanno luogo le feste den'ado-
razione perpetua neua nostra parrocchia e gusto già la gioia di re-
carmi a compiere ogrìi sera ane otto, di poter ricevere Gesù per tre
giorni di seguito, di restare a pregarlo ai piedi del suo altare e con-
versare con lui in un dolce cuore a cuore!"

íl *

canza e den'abbandono degli uornirìi, ma purtroppo devo offrairgli an-
che questo sacrificio. Tuttavia, poiché egli è in me, vive irì me, gli par-
lerò nel fondo del cuore, gli porterò nuovi sacrifici che gli dimostre-
ranno quanto lo amo e quanto desidero soffrire, espiare con lui".

* * *

P 67 - J'Adorazione perpetua, 10-44-12 febbraio 1899

"O Gesù vivo den'Eucaristia, / divirìo Sposo, amore mio, mia vita,
/ che piacere per l'arìima ogrìi giorno / ascoltarti, parlarti, rivederti!

O dolcezza di questi cuore a cuore, / di questo lungo conversar
con te! / Quante soavi lacrime ho versato, / quanta divina ebbrezza
in mezzo al pianto!

Amore mio supremo, mio sovrano, / Signore prigioniero e ab-
bandonato, / ogni qualvolta sono a te vicino / non mi par più d'esse-
re sulla terra.

Quando mi giunge il suon deua tua voce, / celeste Sposo, amato
Salvatore, / tulto l'essere mio tace e non odo / altro che te, non vedo
altro che te.

O momenti subumi, estasi sante, / o irìeffabile ìu'ìione, o paradiso,
/ allorché sento battere il mio cuore / a contatto col tuo, dolce rrìio Dio!

Perché non posso in questo luogo santo / lunghe ore trascorre-
re, o Gesù, / perché non posso tutta la mia vita / vivere accanto a te,
mio solo amore?

Nììlla più m'interessa sulla terra, / tu solo sei la mia gioia, Gesù,
/ nulla mi attira più fuori di te, / o mio tesoro ed urìico mio bene.

Solo vicino a te sono felice, / tu sei la vita mia, l'amore mio. / Tut-
ta m'infiamma un desiderio solo / di soffrire per te, fino aua morteì

Soffrìre e consolare il divin Cuore / rifugio a tante sofferenze
umane! / Soffrire per provarti quanto ti amo, / unico amore mio, mio
solo bene.

O Dio nascosto nen'Eucaristia, / tu sei la mia fortezza, la mia vi-
ta, / tu che per questo tì degnasti scegliermi / per amarti, soffrire,
consolarti!"

D - Per l'Adorazione perpetua, 10 febbraio 1899
* * *

"(...) Stamattina non ho avuto la gioia di fare la Comììrìione perché
non ho avì?ìto la possibnità di confessarmi fino a stasera. Ero proprio
desolata, ma potrò rifarrrìi nei prossimi giorrìi. Lunedì e marted?ì ca-
dono le Quarantore e avrò la visita del rrìio Gesù per quatiro giorrìi di
seguito. Solo a pensarci rrìi si riempie il cuore di felicità. Povero Gesù!
Vorrei passare tutti i giorni accanto a lui per consolarlo dena dirnenti-

D - Ringraziamento dopo le "Quarantore", 12 febbraio 1899

"Ho passato tre giorrìi meravigliosi! La sera facevo u?rìa buona
mezz'ora di adorazione al SS. Sacramento prima dell'Ufficio dene ot-
to. Chi potrebbe dire la dolcezza di qììei cuori a cuore durante i qua?li
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non sembra di essere più sììlla terra e non si vede, non si sente altrao
che Dio! Dio che parla an'anima, Dio che le dice cose tanto dolci e
profonde, che le domanda di soffrai?re, Gesù che brama un po' d'amo-
re, u?n po' di consolazione! m quei d?ivini conoqììi, in quell'estasi subli-
mi, can quanto ardore chiedo a Gesù la sua croce, quella croce che è il
rrìio sostegno, la rnia speranza e che vogno portare irìsieme col Mae-
stro. Non potrò maí ringraziarlo abbastanza di avermi scelta ad esse-
re la sua corìfidente, la consolatrice del suo Cuore. Sì, col rrìio amore,
con le mie attenziorìi, con irrìiei sacrifici voglio fargli dimenticare i suoi
dolori. Voglia amarlo per tutti quelli che non lo amano, vog?lio rìcon-
durre a lui qìaene arìirne che ha tanto amato! Vorrei riportare a Gesù
l'aììima del nostro padrone di casa, urì uomo dal cuore d'oro e gene-
roso al massimo. Ho offerto tante Comu?rìiorìi per quest'arìima e con-
to sì?ìna rrìissione per vedere realizzato il mio sogno. Che gioia potere
anche in piccola parte, contribuire a questa conversione! Mio Dio, che
cosa non farei per questo! Aììrrìenta, Signore, le rrìie, sofferenze, ti of-
fro la rnia vita per la salvezza, di quest'arìirrìa! Le istruziorìi di M. S. so-
no state superbe. Con imrrìenso piacere l'ho sentito parlare dell'Euca-
rìstia irì questi tre giorni che sono passati come ììn lampo".

D - Missione generale a Digione: "LEucaristia", 26 marzo 1899

"Questa istruzione è stata meravigliosa. Purtroppo mi manca il
tempo per riferirla come vorrei. Gesù ha desiderato tanto di darsi a
noi... Facciamo spesso la S. Comurìione per rispondere al suo amo-
re. Vicino a lui troveremo la forza, la luce, la grandezza. Egli è il so-
stegno dei martiri, il virìo che germina i vergirìi...

1. Le persone che si comunicano ogrìi otto giorni devono, esse-
re esenti dal peccato mortale; 2. Le persone che si comurìicano più
volte la settirnana devono evitare il peccato veniale; 3. Quene che si
comurìicano tutti i giorni devono vivere neua santità di desiderio,
evitare anche le imperfezioni, domare la loro carne, farla soffrire.
Ecco ciò che dicono i Padri deua Chiesa".

D - Missione generale a Digione: Giovedì santo, 30 marzol899

"(...) Che momenti ideali ho passato poco fa con te! Ah! Com'era-
no soavi e dolci quelle lacrirne versate vicino a te. O divirìo Amore,
perdono per i peccatori. Ho pregato tanto Dio, quando riposavi nel
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mio cuore. Ho detto a questo Padre onnipotente che non poteva rifiu-
tarmí nulla di ciò che gli chiedevo in tuo Nome e che ricondurre a sé
questi poveri peccatori non era cosa più straaordinaria che irìnalzare
me a realtà cosi bene. Miserabile creatura qual sono, pure ho tanto
supplicato, tanto pianto! Spero, o Gesù di ridarti qììest'anima e rad-
doppio le rrìie preghiere aua buona Vergirìe Maria. Sento aumentare
irì me la fiducia. Pensa quanto sarei felice se quest'arìirna ritornasse a
te. Credo che morirei di gioia! Diletto, questa mattirìa, quando ho ve-
duto tutti queg?li uomini avvicinarsi aua santa Mensa per riceverti, ho
pianto di gioia pensando quanto doveva ranegrarsi il tuo Cuore. Pure
mi è sembrato che m mi parlassi ìn fondo al cuore di coloro che non
c'erano. Dimenticali, amore rnio, non pensare a loro se non per per-
donarli. Lasciati consolare da queni che t'amano! Sono troppo infeli-
ce quando penso che il tuo Cuore è afflitto! (...) IL'Eucaristia è il colmo
den'amore divirìo. Qui Gesù non cì dà solo i suoi meriti e i suoi dolo-
ri, ma tutto se stesso. Solo un Dio poteva concepire urìa cosa simile,
ììna così irìtima urìione. Dopo la Comurìione, Gesù e l'anirna non for-
mano più che urìa cosa sola, si fondono irìsieme come due pezzi di ce-
ra. Irì questo sacramento Gesù tocca il vertice dena Passione. Duran-
te l'agorúa nen'orto degli olivi, il sudore di sangue che lascia stremato
Gesù, è causato dan'ingratitì?ìdirìe degli uomirìi verso il suo adorabile
sacramento, sublime irìvenzione del suo amore. Certo, non è la croce,
non è la morte che spaventa il Cuore di Gesù, ma questa irìgratitììdi-
ne del mondo Tre cose sono ammirabili nen'istituzione den'Eucaristia:

l.Íl dono che ci fa Gesù; 2. n momento in cui Gesù ci fa questo
dono, mentre un popolo preso dal furore trama la sua morte; 3 Il mo-
tivo per cui GesÙ ci fa questo dono. Per guadagrìare i nostri cuori,
per mostrarci il suo amore, per conquistare il nostro!

Mìo buon Gesù, tí renderò amore per amore, sacríficio per sa-
crificio. Ti sei immolato per me ed a mia volta mi offro a te come vit-
tirrìa. Ti ho consacrato la mia vita! Voglio consolarti. Per questo con
la tua grazia, senza la quale nulla posso, sono pronta a tutto. T'amo
tanto e bramo tanto, almeno in piccola parte, ricambiarti bene per
bene. Fatemi soffrire, Dio onnipotente, mi offro vittirna per i pecca-
ti del mondo, mi offro con Gesù, mio Sposo. Gesù, olocausto supre-
mo, accetta questa povera vittima, calma il tuo sdegno perdona, te
ne supplico, quella povera anima. Certo è ben giusto che io soffra
dopo averti tanto offeso, ma queste sofferenze non le affronto per
me, le affronto per i poveri peccatori perché ritornino al loro Gesù,
al loro Dio che hanno abbandonato!"
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D - Ritiro predicato dal p. Hoppenot, 26 gennaio 1900
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"(...) Uistruzione di questa sera sulla S. Eucaristia è stata mera-
vigliosa. Mia Gesù voguo diverìire così buona che mi si possa per-m;ttere di fare la Comurìione quotidiana. Anora, mio Dio, sarò al
colmo dei miei voti. Riceverti ogrìi giorno e poi, da una Comurìione
an'altra, vivere unita a te. Oh! quest'intimìtà è il paradiso sulla terra!
Accordami, ti scongìuro Gesù, questa felicità! Conosco la mia debo-
lezza e la mia indegnìtà, ma non sei tu il datore deua vita, n Pane che
fa germinare i vergirìi? Non sei tu, Sìgnore, tutta la mia forza e il mio
appoggio? Vieni dunque, deh! Vieni ogni giorno nel mio cuore e sia
esso come la tua piccola ostia. Non lasciarlo maî, Gesù diletto!"

* * *

D - Ritiro predicato dal p. Hoppenot, 27 gennaio 1900
"Non potendo fare la Comunione alla Messa di chiusura perché

dovevo cantare in quel tempo, sono stata ana Messa deue sette, irì
quena cappeuetta cos'ì raccolta dove ho fatto il mio ritiro. Dopo averricevuto àesù nel mio cuore, ero felice. Quante dolci consolaziorìi mi
fa provare il divirìo Maestro! Non riesco ad esprimere tutto. Ci sono
deue cose che perdono il loro profi?uno non appena sono esposte al-
l'aria. Così ci sono dei pensieri intimi che non possono tradursi nel lin-
guaggio deua terra senza perdere subito il loro sigrìificato profondo e
celeste. Mì sono data totalmente al buon Maestro, mi sono abbando-
nata a lui, affidandogu ogrìi desiderio più caro solo queno che vuole
lui. Sono la sua vittima. Faccia queuo che a lui piacerà. Mi prenda nel
momento che vuole, sono pronta e vivo nen'attesa. (...) Alla Messa di
chiusura, il P. Hoppenot ha detto alcurìe parole cornrrìoventi sulla S.
Eucaristia. L"anima è sirrìile a un deserto. In realtà le caratteristiche del
deserto sono due, la solitudirìe e la sterilità. Non è lo stesso neua mia
arìima? í«Prendete e marìgiateìì Sì, Gesù, verrò a te, mia forza rrìio so-
stegno, rrìia vita, a te che m'il?lurrìirìerai e m'irìonderai, dena tua grazîa,
a te che solo puoi colmare la soutudine deua mia anima. Che io non
cerchi nulla fuori di te, perché m solo puoi contentare il rrìio cuore.

Prenditi, Maestro che adoro, tutti i tesori che ho ricevuto da te.
Il mio cuore potrebbe ancora cedere... Prendimi, per pietà, mio Dìo.
Tu solo sei mio Sìgnore, mio Re. Prendilo, se qualche bene mi resta,
qualche tesoro, qììalche onore futile... un piacere che non sia del cie-
lo. A te rendo, unico Sìgnore, il mio cuore, il mio corpo, tutta l'ani-
ma; mi metto al tuo servizio, per sempre. Lasciami solo la grazia, la
luce. Mio Dìo, dammi il tuo amore..."

L 62 - Aua Signorina Margherita Gonot, martedì 2 luglio 1901

"(...) Oggi non sono stata aua Messa perché ho sofferto tutta la
notte. Sono proprio in pezzi. Cosi sia finché lui vuole! Ne sono feli-
cissima, è così beno fare la sua volontà! Nonostante tutto, avevo de-
ciso di andare alla Messa e mi ero alzata, ma la mamma ha trovato
che era una imprudenza e mi sono rimessa a letto, a pregare. Me ne
stavo cosi tranqunla dopo che tutti erano partiti. Me lo sentivo così
vici?rìo! Elisabetta non si era potuta muovere i?rìcontro al suo Fidan-
zato. Auora è venuto lui stesso a trovarla. Com'è buono, sorena, e
quanto ci ama! Gli chieda per me che non discenda mai dane pure
altezze a cui mi conduce! Mentre stavo lassù sola con lui, ho pensa-
to che intanto la mia Margherita si preparava a riceverlo e cosi mi
sono anch'io comunicata insieme con lei".

*

L 70 - Ana Signorina Margherita Gollot, luglio 1901

"(...) Accetto con gioia la sua proposta. Sì, cara sorellina, siamo
«mnaìì, non separiamoci mai più! Se lo vuole, sabato faremo la Co-
munione l'una per l'altra. Sarà queuo il nostro patto, sarà l'ímnoìì per
sempre. D'allora in poi quando egli volgerà il suo sguardo a Mar-
gherita, vedrà Elisabetta e quello che darà ad una lo darà all'altra,
perché non ci sarà più che una vittima, una sola anima in due corpi!"

Sezione 2. - CABMELITANA, '%ODE DELLA S UA GLOBJ?A" -
(îgoî-îgos)

"(...nel tabernacolo) contemplo il Divino prigioniero
che m'ha fatta prigioniera in questo caro Carmelo

e mi serrìbra che sia la porta del Cielo che si apre."
(L 85, settembre 1901)

L 78 - Alla madre, Carmelo di Digione, 15 agosto 1901

"(...) Se tu sapessi quanto parliamo di te col mio Diletto! Mi sem-
bra che tu stessa lo debba sentire! Sono così contenta che tu faccia
più spesso la Comunione; qì?ìi solo, mammina, troverai la forza; è tan-
to bello pensare che, dopo la Comunione, possediamo tutto il Cielo
nena nostra anima, eccetto la visione!"
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munione l'una per l'altra. Sarà queuo il nostro patto, sarà l'ímnoìì per
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L 85 - Al Canonico Arìgles, 11 settembre 1901

"(...) S'immagirìi la sua piccola Ensabetta nena sua cenetta che le
è sì cara - è il nostro santuario tutto per lui e per me - e indovineràle belle ore che vi trascorro col mio Dnetto! Tutte le domerìiche ab-
biamo il SS.mo Sacramento nen'oratorio: quando apro la porta e
contemplo il divirìo Prigioniero che m'ha fatta prigioniera in questo
caro Carmelo, mi sembra che sia un po' la porta del cielo che si apre!Allora metto davanti a Gesù tutti coloro che sono nel mio cuore e li
ritrovo là, accanto a lui. Come vede, penso a lei tanto spesso, ma so
che neppure leì mi dimentica, che tutte le mattine, oiendo il S. Sa-
crificio, ha un ricordo per la sua píccola carmelitana che tanto tem-
po fa le confidò il suo segreto".

L 100 - Alla sorella Margherita, febbraio 1902

"(...) Nel carnevale ho passato dei giorni deliziosi, divini. Lunedì
e martedî avevamo il SS.mo Sacramento nell'oratorio, domenica irì
coro. Ho trascorso quasi tutta la giornata accanto a lui, e la mia Gui-te era là con me, perché mi sembra proprio di averti qui nella miaanima. Era cosi beno, t'assicuro. Noi eravamo al buio perché la can-ceuata era aperta e tutta la luce veniva da lui. Mi piace tanìo vederequesta grande grata fra di noi: egli è prigioniero per me ed io sono
prigioniera per lui!"

I
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dene promesse spose, queno dene Vergirìi che seguono dappertuttol'Agrìello. Verrai a trovarrrìi e quel giorno potrò scostarti il velo e leg-gere negli occhi dena mia Bertina tutta la gioia che vi avrà lasciato ilsuo Gesù, più ancora, .vedrò lì?ìi stesso neua cara comìu'ìicanda per-ché non è per pochi istanti soltanto che viene a lei, ma per rimanervisempre. Rìcordatelo e quando il bel gìorno sarà passato, di' a te stes-sa che nulla è finito e che tra Gesù e la sua piccola comìuìicante s'ìrìi-zia ììrìa ììrìione che deve essere urì pregustamento del cielo".

L 105 - Alla Signorina Cecilia Mignon per la sua prima Comunione,
29 maggio 1902

"Cara piccola Cecilia, la tua grande amica è stata oggi for'te-mente unita a te. n suo cuore era una sola cosa col tuo, ti ho ritrova-to vicino al diletto Gesù. Eravamo tutt'e due sul suo CuOre: la mia Ce-cilietta avvolta nel suo velo di comunicanda, io nel bianco mantellodeua S. Vergine, nel velo dene fidanzate perché sono l'incatenata delmio Cristo, la sua píccola prigíoniera d'amore. Lui sia il nostro ap-puntamento, vero Cecma? Questa mattina è venuto nel ìuo piccolocuore, non per passarvi soltanto e poî andarsene, ma per restarvisempre. Custodiscilo bene, mia cara, e custodiscî anche me in que-
sto caro piccolo santuarjo".

L 114 - Alla zia Signorína Francine Rouand, 14 settembre 1902
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L 103 - Alla Signorina Guemard per la sua prima Comunione,
aprile 1902

"(...) Il rrìio cuore esulta e s'ììrìisce ana gioia del tuo e conta insie-
me con te i giorrìi che ti separano dalla prima visita del tuo diletto Ge-
sù. ,Ah, .come lui stesso aspetta questo giorno felice in cui si donerà fi-
nalmente alla sua Bertina e la farà riposare sul suo cuore come l'apo-
stolo prediletto! Quando sarai là, non dimenticarti del tuo angelo che
ti ama tanto: di là dane care grate sarà strettamente urìito a te. Farò la
Comììrìione per te e sarà là, accanto al buon Dio, che c'irìcontreremo:
tutt'e due sotto il nostro velo bianco perché egli ha dato a me queno

"(...) Sono felicissima che coincida proprio col giorno di S. Tere-sa, la grande festa del Carmelo e mentre la Chiesa consacrerà Ku-nione della mia Guite, io, mille volte più felice, trascorrerò la gior-nata vicino al SS.mo Sacramento. Se tu sapessi com'è bello stare nelcoro quando il SS.mo Sacramento è esposto in cappena: la grandegrata è aperta e per non consentire ane persone di fuori dí vedercí,noi siamo neua più assoluta oscurità. Quando apro la porta entran-do, mi serrìbra che si apra il cielo ed è così in realtà: colui che adoronena fede è lo stesso che i glorificati contemplano faccia a faccia! Sevuoi davvero inviarmi la tua anima, saremo tutt'e due Maddalena!Le vigilie di festa vi vedo adornare la vostra cara chiesetta che amo
tanto, e penso che siete tutte affaccendate e non vi dispiacerebbe diavere il vostro piccolo aîuto che pure, non faceva poi gran che! Qui
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"(...) S'immagirìi la sua piccola Ensabetta nena sua cenetta che le
è sì cara - è il nostro santuario tutto per lui e per me - e indovinerà
le belle ore che vi trascorro col mio Dnetto! Tutte le domerìiche ab-
biamo il SS.mo Sacramento nen'oratorio: quando apro la porta e
contemplo il divirìo Prigioniero che m'ha fatta prigioniera in questo
caro Carmelo, mi sembra che sia un po' la porta del cielo che si apre!
Allora metto davanti a Gesù tutti coloro che sono nel mio cuore e li
ritrovo là, accanto a lui. Come vede, penso a lei tanto spesso, ma so
che neppure leì mi dimentica, che tutte le mattine, oiendo il S. Sa-
crificio, ha un ricordo per la sua píccola carmelitana che tanto tem-
po fa le confidò il suo segreto".

L 100 - Alla sorella Margherita, febbraio 1902

"(...) Nel carnevale ho passato dei giorni deliziosi, divini. Lunedì
e martedî avevamo il SS.mo Sacramento nell'oratorio, domenica irì
coro. Ho trascorso quasi tutta la giornata accanto a lui, e la mia Gui-
te era là con me, perché mi sembra proprio di averti qui nella mia
anima. Era cosi beno, t'assicuro. Noi eravamo al buio perché la can-
ceuata era aperta e tutta la luce veniva da lui. Mi piace tanìo vedere
questa grande grata fra di noi: egli è prigioniero per me ed io sono
prigioniera per lui!"
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"(...) Il rrìio cuore esulta e s'ììrìisce ana gioia del tuo e conta insie-
me con te i giorrìi che ti separano dalla prima visita del tuo diletto Ge-
sù. ,Ah, .come lui stesso aspetta questo giorno felice in cui si donerà fi-
nalmente alla sua Bertina e la farà riposare sul suo cuore come l'apo-
stolo prediletto! Quando sarai là, non dimenticarti del tuo angelo che
ti ama tanto: di là dane care grate sarà strettamente urìito a te. Farò la
Comììrìione per te e sarà là, accanto al buon Dio, che c'irìcontreremo:
tutt'e due sotto il nostro velo bianco perché egli ha dato a me queno

"(...) Sono felicissima che coincida proprio col giorno di S. Tere-
sa, la grande festa del Carmelo e mentre la Chiesa consacrerà Ku-
nione della mia Guite, io, mille volte più felice, trascorrerò la gior-
nata vicino al SS.mo Sacramento. Se tu sapessi com'è bello stare nel
coro quando il SS.mo Sacramento è esposto in cappena: la grande
grata è aperta e per non consentire ane persone di fuori dí vedercí,
noi siamo neua più assoluta oscurità. Quando apro la porta entran-
do, mi serrìbra che si apra il cielo ed è così in realtà: colui che adoro
nena fede è lo stesso che i glorificati contemplano faccia a faccia! Se
vuoi davvero inviarmi la tua anima, saremo tutt'e due Maddalena!
Le vigilie di festa vi vedo adornare la vostra cara chiesetta che amo
tanto, e penso che siete tutte affaccendate e non vi dispiacerebbe di
avere il vostro piccolo aîuto che pure, non faceva poi gran che! Qui
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ho il compito di tenere in ordine il coro tutti giorni. Non ho la con-
solazione di accostarmi tanto da vicino, proprio davanti al taberna-
colo come a Carlipa. Non vedo neppure l'altare perché tutto è chiu-
so ma pure è assai più beno ancora essere carmelitana. Amo questa
pesante grata che mî nasconde il mio Diletto nel tempo stesso che mi
fa prígioniera del suo amoreì"

ne deí Beati. Sì è pur sempre lo stesso Dio che essi contemplano nel-lo splendore del cielo e noi nena fede".

L 154 - Ana Signora Maria Luisa Arnbry, 15 dicembre 1903
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L 115 - Al Signor Canoníco Arìgles, settembre 1902

"(...) Sì, <rho trovato colui che la mia arìima ama»ì, queu'unico ne-
cessario che nessuno mi può rapíre. Oh, com'è buono, com'è bello!
Io vorrei essere tutta silenziosa, tutta adorante per poter penetrare
sempre più in lui ed essere tanto piena dî lui da poterlo donare me-
diante la preghìera a quene povere arìime che ignorano il dono di
Dio! So che lei prega ogni giorno per me nena S. Messa Oh, mi met-
ta, la prego, nel calice affinché la mia anima sia tutta bagnata in que-
sto Sangue del mio Cristo di cui ho tanta sete, affinché sia tutta pu-
ra e trasparente, e la Trinità possa riflettersi in me come in un cri-
stallo. Essa è tanto felice di contemplare la sua beuezza in un'arìima.È questo che la costrînge a donarsi sempre di più e a moltiplicare i
suoi dorìi per operare il grande mistero d'amore e urìità!"

L 138 - Al Chierico Chevigrìard, 14 giugno 1903

"Reverendo, mi sembra che nììlla ci dica l'arnore che è nel cuo-re di Dio più den'Eucaristìa. È l'unione consumata, è lui in noi e noi
in lui, e non le sembra che questo sia il cielo suna terra? Il cielo nel-
la fede, in attesa della Visione faccia a faccia: anora í«saremo saziati,
quando apparirà la sua glorìa:o, quando lo vedremo nena sua luce.
Vorrei tenermi incessantemente accanto a colui. che conosce ogrìi
mistero per sapere tutto da lì?ú. ((Il unguaggio del Verbo è l'infusione
stessa del donoìì. Oh si, certo, è cosi che egli parla alle nostre arìime,
nel silenzio, e per me questo caro silenzio è una vera beatitudirìe.Dau'Ascensione ana Pentecoste, siamo state in ritiro, nel cenacolo,
neu'attesa deno Spirito Santo. Sono stati giorni stupendi! Durante
tutta questa ottava, abbiamo il SS.mo Sacramento esposto nell'ora-
torio e trascorriamo ore divine irì questo angoletto di cielo dove, sot-
to le umili apparenze deu'Ostia, possediamo, nena sostanza, la visìo-

í

I

"(...) Ho la grande gioia di poterle dire quanto prego per lei e peril caro angio'letto che sta per arrivare. Lo vedo già nel pensiero-delbuon Dio e rrìi è dolce rivestirlo di pregl"ìiera perché arrivi; al mondocolrrìo di benediziorìi. Domando al divino Maestro che dimora nellasua arìiìna come nena piccola Ostia del tabernacolo, di comurìicarlela sovrabbondanza deua sua vita divina, affinché possa donarla al-l'angioletto di cui tra poco sarà maìmna. Cara mammirìa, ecco la suamissione. Resti sempre ììrìita al Dio den'Ostia che lei amava tanto. Leinsegnerà a soffrire, ad immolarsí, a pregare, ad amare".

Elevazione alla Santissiìna Trinità - 21 novembre 1904

"Mio Dio, Trirìità che adoro, (...) che io non vi lasci mai solo, masia là tutta quanta, tutta desta neua mia fede, tutía in adorazione, tut-ta abbandonata ana vostra azione creatrìce. O mio amato Cristo, (...)venite nella mia anima come Adoratore, come Riparatore e comeSalvatore. (...) O Fuoco consumatore, Spirito d'amore, scendete so-pra di me, affinché sí faccia nena mia arìima come un'ìrìcarnazíonedel Verbo ed io sia per Lui come un'aggiunta d'uìììanità nena qualeegli rirìnovi tutto il suo mistero; e voi, o Padre, chinatevi sììlla vostrapiccola creatura, copritela della vostra ombra e non guardate in leiche il Diletto nel quale avete ríposto tutte le vostre compiacenze".

L 220 - Al sacerdote Chevigrìard, dicembre 1905

"(...) Per quella data le chiedo un memento specialissimo, affin-chè il Crísto medíante Keffusione del suo Sangue, mi rivesta di quel-la purezza, di qì?ìena verginità che permette an'anima di essere irra-diata dauo splendore stesso di Dio. (...) è così beuo pensare che la vi-ta del sacerdote, come quena dena carmelitana, è un avvento che
prepara l'Ìncarnazione nene anime".
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ho il compito di tenere in ordine il coro tutti giorni. Non ho la con-
solazione di accostarmi tanto da vicino, proprio davanti al taberna-
colo come a Carlipa. Non vedo neppure l'altare perché tutto è chiu-
so ma pure è assai più beno ancora essere carmelitana. Amo questa
pesante grata che mî nasconde il mio Diletto nel tempo stesso che mi
fa prígioniera del suo amoreì"

ne deí Beati. Sì è pur sempre lo stesso Dio che essi contemplano nel-
lo splendore del cielo e noi nena fede".

L 154 - Ana Signora Maria Luisa Arnbry, 15 dicembre 1903

l

s
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L 115 - Al Signor Canoníco Arìgles, settembre 1902

"(...) Sì, <rho trovato colui che la mia arìima ama»ì, queu'unico ne-
cessario che nessuno mi può rapíre. Oh, com'è buono, com'è bello!
Io vorrei essere tutta silenziosa, tutta adorante per poter penetrare
sempre più in lui ed essere tanto piena dî lui da poterlo donare me-
diante la preghìera a quene povere arìime che ignorano il dono di
Dio! So che lei prega ogni giorno per me nena S. Messa Oh, mi met-
ta, la prego, nel calice affinché la mia anima sia tutta bagnata in que-
sto Sangue del mio Cristo di cui ho tanta sete, affinché sia tutta pu-
ra e trasparente, e la Trinità possa riflettersi in me come in un cri-
stallo. Essa è tanto felice di contemplare la sua beuezza in un'arìima.
È questo che la costrînge a donarsi sempre di più e a moltiplicare i
suoi dorìi per operare il grande mistero d'amore e urìità!"

L 138 - Al Chierico Chevigrìard, 14 giugno 1903

"Reverendo, mi sembra che nììlla ci dica l'arnore che è nel cuo-
re di Dio più den'Eucaristìa. È l'unione consumata, è lui in noi e noi
in lui, e non le sembra che questo sia il cielo suna terra? Il cielo nel-
la fede, in attesa della Visione faccia a faccia: anora í«saremo saziati,
quando apparirà la sua glorìa:o, quando lo vedremo nena sua luce.
Vorrei tenermi incessantemente accanto a colui. che conosce ogrìi
mistero per sapere tutto da lì?ú. ((Il unguaggio del Verbo è l'infusione
stessa del donoìì. Oh si, certo, è cosi che egli parla alle nostre arìime,
nel silenzio, e per me questo caro silenzio è una vera beatitudirìe.
Dau'Ascensione ana Pentecoste, siamo state in ritiro, nel cenacolo,
neu'attesa deno Spirito Santo. Sono stati giorni stupendi! Durante
tutta questa ottava, abbiamo il SS.mo Sacramento esposto nell'ora-
torio e trascorriamo ore divine irì questo angoletto di cielo dove, sot-
to le umili apparenze deu'Ostia, possediamo, nena sostanza, la visìo-
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"(...) Ho la grande gioia di poterle dire quanto prego per lei e per
il caro angio'letto che sta per arrivare. Lo vedo già nel pensiero-del
buon Dio e rrìi è dolce rivestirlo di pregl"ìiera perché arrivi; al mondo
colrrìo di benediziorìi. Domando al divino Maestro che dimora nella
sua arìiìna come nena piccola Ostia del tabernacolo, di comurìicarle
la sovrabbondanza deua sua vita divina, affinché possa donarla al-
l'angioletto di cui tra poco sarà maìmna. Cara mammirìa, ecco la sua
missione. Resti sempre ììrìita al Dio den'Ostia che lei amava tanto. Le
insegnerà a soffrire, ad immolarsí, a pregare, ad amare".

Elevazione alla Santissiìna Trinità - 21 novembre 1904

"Mio Dio, Trirìità che adoro, (...) che io non vi lasci mai solo, ma
sia là tutta quanta, tutta desta neua mia fede, tutía in adorazione, tut-
ta abbandonata ana vostra azione creatrìce. O mio amato Cristo, (...)
venite nella mia anima come Adoratore, come Riparatore e come
Salvatore. (...) O Fuoco consumatore, Spirito d'amore, scendete so-
pra di me, affinché sí faccia nena mia arìima come un'ìrìcarnazíone
del Verbo ed io sia per Lui come un'aggiunta d'uìììanità nena quale
egli rirìnovi tutto il suo mistero; e voi, o Padre, chinatevi sììlla vostra
piccola creatura, copritela della vostra ombra e non guardate in lei
che il Diletto nel quale avete ríposto tutte le vostre compiacenze".

L 220 - Al sacerdote Chevigrìard, dicembre 1905

"(...) Per quella data le chiedo un memento specialissimo, affin-
chè il Crísto medíante Keffusione del suo Sangue, mi rivesta di quel-
la purezza, di qì?ìena verginità che permette an'anima di essere irra-
diata dauo splendore stesso di Dio. (...) è così beuo pensare che la vi-
ta del sacerdote, come quena dena carmelitana, è un avvento che
prepara l'Ìncarnazione nene anime".
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Sezione 3. - UNA SPIRITU,"ìLÍTÀ EUCA)RISTICA:
LA VITA OFFERTA AL'L'AMORE - .(1 906)

"(...) Mi serrìbra che si realizzi jn me, su questo lettino,ove mj immolo all'amore. (...) Sono conforme alla sua morte
e soffrao in me quello che manca alla sua passione,

per il suo Corpo che è la Chiesa".
(L248, luglio 1906)

L 232 - AI Canoníco Angles, maggio 1906

"(...) la Madre priora viene a fare il suo ringraziamento a Dio ac-canto al mio lettino. Così posso comunicare con la sua anima e il me-desimo amore scorre nell'anima dena Madre e in queuo dena figlia".

L 234 - Alla Signorina Germana de Gemeaux, maggio 1906
"(...) Ma non dirnentichi mai che Pamore, per essere vero, deve

essere sacrificato".

L 235 - Aua Sigrìora Hallo, maggio '1906

L 245 - Ana madre, giugrìo 1906
"(...) Se non posso essere martire del sangue, voglio esserlo del-

l'amore".

L 248 - Al Signor Canoníco Angles, luglio 1906
"(...) La sua cara letiera mi ha fatio tanto piacere. Quanto rrìi è ca-ro il pensiero di S. Paolo che mi ha mandato! Mi serrì?br-a che si realizziirì me, su qì?ìesto letlirìo ove rn'irnmolo an'amore. Oh, gn chieda che larassomiglianza con l'immagi?rìe adorata sia ogrìi gìorno più perfetta.««Corìfiguratus morti eiusì» ecco ciò che ancora rrìi-ì?ìrge dentro, rrìi dàforza all'arìirrìa neua sofferenza. Se sapesse quale opera di distruzionesento irì tutto il mio essere! È la via del-Calvario che si è aperta ed io solno felicissima di carrìmj?rìarvi come una sposa accanto al divino Croci-fisso il 18 avrò 26 anrìi. Non so se quest'amìo si compirà nel tempo onen'eternità ele chiedo come una barrìbina a suo Padr-e di volermi 'con-sacrare nena S. Messa come un'ostia dì lode ana gloria di Dio. Oh, ìniconsacri íntegralrrìente percM non sia più me stessa, ma lui, e il Padreguardandoìni possa rìconoscere che sono corì!forme ana sua morte,che soffro irì me quello che manca alla sua passione per il suo corpoche è la Chiesa e poi m'.i?mmerga nel Sangue del Cristo perché sia forlte dena sua forza SteSSa. Da me, mi sento così debole, così piccola".

w

"(...) Ogni mattina ho la gioia di essere trasportata ana grata del-la Comunione, vicina aua mia cena, e poi torno a fare il ringrazia-mento nel rnio lettuccio. Stamattirìa ho anche assistito alla S. Messa
sopra una sedia a sdraio".

L 242 - Alla madre, giugrìo 1906

"(...) Ecco che è cominciata questa grande Ottava del CorpusDomirìi: quest'anno abbiamo íl SS.mo Sacramento nena cappena.Amavo tanto passarvi dene ore e dei giorni interi, ma più ancoraamo la volontà del mio amato Maestro e non esiste più sacrificio perme: se non posso andare io da Lui, è Lui che viene da me per strin-
gere la mia anima con la tenerezza di una madre".

l

l

l
l

l

R - 5ºgiorno - luglio 1906

"(...) Il prirno segno den'amore è che Gesù ci ha dato da man-giare la sua carne e bere il suo sangue. (...) Quando riceviamo il Cri-sto con intima dedizione, il suo Sangue pieno di calore e di gloria co-la nene nostre vene e il fuoco s'accende dentro di noi assirrìilandociane sue virtù. Vive in noi e noi viviamo in lui. (...) A questo guardavaGesù quando diceva: "Ho desiderato ardentemente di man:'are con
voi questa Pasqua".

UR - 7º giorno - agosto 1906

l

"(...) Sì, voglio prendere questo calice ímporporato del Sanguedel mio Maestro e, nel rendimento di grazie-, al-colmo dena gioia,
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Sezione 3. - UNA SPIRITU,"ìLÍTÀ EUCA)RISTICA:
LA VITA OFFERTA AL'L'AMORE - .(1 906)

"(...) Mi serrìbra che si realizzi jn me, su questo lettino,
ove mj immolo all'amore. (...) Sono conforme alla sua morte

e soffrao in me quello che manca alla sua passione,
per il suo Corpo che è la Chiesa".

(L248, luglio 1906)

L 232 - AI Canoníco Angles, maggio 1906

"(...) la Madre priora viene a fare il suo ringraziamento a Dio ac-
canto al mio lettino. Così posso comunicare con la sua anima e il me-
desimo amore scorre nell'anima dena Madre e in queuo dena figlia".

L 234 - Alla Signorina Germana de Gemeaux, maggio 1906

"(...) Ma non dirnentichi mai che Pamore, per essere vero, deve
essere sacrificato".

L 235 - Aua Sigrìora Hallo, maggio '1906

L 245 - Ana madre, giugrìo 1906

"(...) Se non posso essere martire del sangue, voglio esserlo del-
l'amore".

L 248 - Al Signor Canoníco Angles, luglio 1906
"(...) La sua cara letiera mi ha fatio tanto piacere. Quanto rrìi è ca-

ro il pensiero di S. Paolo che mi ha mandato! Mi serrì?br-a che si realizzi
irì me, su qì?ìesto letlirìo ove rn'irnmolo an'amore. Oh, gn chieda che la
rassomiglianza con l'immagi?rìe adorata sia ogrìi gìorno più perfetta.
««Corìfiguratus morti eiusì» ecco ciò che ancora rrìi-ì?ìrge dentro, rrìi dà
forza all'arìirrìa neua sofferenza. Se sapesse quale opera di distruzione
sento irì tutto il mio essere! È la via del-Calvario che si è aperta ed io sol
no felicissima di carrìmj?rìarvi come una sposa accanto al divino Croci-
fisso il 18 avrò 26 anrìi. Non so se quest'amìo si compirà nel tempo o
nen'eternità ele chiedo come una barrìbina a suo Padr-e di volermi 'con-
sacrare nena S. Messa come un'ostia dì lode ana gloria di Dio. Oh, ìni
consacri íntegralrrìente percM non sia più me stessa, ma lui, e il Padre
guardandoìni possa rìconoscere che sono corì!forme ana sua morte,
che soffro irì me quello che manca alla sua passione per il suo corpo
che è la Chiesa e poi m'.i?mmerga nel Sangue del Cristo perché sia forl
te dena sua forza SteSSa. Da me, mi sento così debole, così piccola".
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"(...) Ogni mattina ho la gioia di essere trasportata ana grata del-
la Comunione, vicina aua mia cena, e poi torno a fare il ringrazia-
mento nel rnio lettuccio. Stamattirìa ho anche assistito alla S. Messa
sopra una sedia a sdraio".

L 242 - Alla madre, giugrìo 1906

"(...) Ecco che è cominciata questa grande Ottava del Corpus
Domirìi: quest'anno abbiamo íl SS.mo Sacramento nena cappena.
Amavo tanto passarvi dene ore e dei giorni interi, ma più ancora
amo la volontà del mio amato Maestro e non esiste più sacrificio per
me: se non posso andare io da Lui, è Lui che viene da me per strin-
gere la mia anima con la tenerezza di una madre".
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R - 5ºgiorno - luglio 1906

"(...) Il prirno segno den'amore è che Gesù ci ha dato da man-
giare la sua carne e bere il suo sangue. (...) Quando riceviamo il Cri-
sto con intima dedizione, il suo Sangue pieno di calore e di gloria co-
la nene nostre vene e il fuoco s'accende dentro di noi assirrìilandoci
ane sue virtù. Vive in noi e noi viviamo in lui. (...) A questo guardava
Gesù quando diceva: "Ho desiderato ardentemente di man:'are con
voi questa Pasqua".

UR - 7º giorno - agosto 1906

l

"(...) Sì, voglio prendere questo calice ímporporato del Sangue
del mio Maestro e, nel rendimento di grazie-, al-colmo dena gioia,
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mescolare il mio sangue a queno dena Vittima santa! Così il mio san-
gue acquista in un certo senso un valore infirìito e può rendere al Pa-
dre una splendida lode".

L 261- Alla madre, settembre 1906

"(...) Quasi quasi rimpiango di averti detto questo perché forse
potresti turbarti, ma non farlo, te lo proibisco, non c'è motivo. È il
buon Dio che si compiace di immolare la sua piccola Ostîa, ma que-
sta messa che egli celebra irìsieme con me e di cui il suo amore è u
sacerdote può durare molto tempo ancora: la piccola vittima non
trova lungo il tempo tra le mani di colui che la sacrifica e può dire
che, se attraversa il sentiero dena sofferenza, molto più ancora si
trova sulla strada deua felicità, del vero, mamma cara, di colui che
nessuno le potrebbe rapire. í«Son felice - diceva S. Paolo - di com-
pletare nena mia carne queno che manca ana passione di Cristo per
il suo corpo che è la Chiesa».í. Oh come dovrebbe divinamente trasa-
nre di gioia il tuo cuore di madre pensando che il Maestro si è de-
grìato scegliere tua figlia, il frutto del tuo seno, per associarla aua
grande opera dena sua Redenzione e che essa patisce dentro di sé
un prolungamento dena sua passione... La sposa appartiene allo
sposo. Il mio mi ha presa. Vuole che sia per lui una ímmanità ag-
giuntaìì nena qììale egli possa ancora soffrire per la gloria del Padre,
per correre incontro ai bisogrìi dena sua Chiesa".

B 19 - Alla Madre Priora, ottobre 1906

"Ore undici. Mio amato sacerdote, la sua piccola ostia soffre,
soffre tanto! È una specie d'agonia fisica. Mi sento così disfatta, co-
sì sfinita che vorrei gettare un grido! Ma l'Essere che è la pienezza
dell'amore mi viene a visitare, fa compagrìia concedendomi la sua
irìtimità e facendomi comprendere che non mi risparmierà soffe-
renze fino a tanto che sarò suua terra. Madre diletta, se permette,
per preparare la sua festa di Tutti i Santi affinché sia radicata nel pu-
ro, amore come i Beati, vorrei cominciare per lei una novena di sof-
ferenza durante la quale ogrìì notte, mentre riposa, verrò a visitarla
con coìui che è la pienezza dell"amore. Perdorìi la sua Laudem glo-
riae che l'ama tanto. Dopo di lui, per lei è tutto".

B - Ana Madre Germana - ottobre 1906

"(...) Sapesse, Madre tanto amata, con quale certezza compren-
do il piano di Dio sì?ìlla sua anima! Mi appare come irì un'irrìmensa
luce e comprendo pure che lassù eserciterò a mia volta un sacerdo-
zio sulla sua arìima. (...) Se glielo permette, la sua piccola ostia pas-
serà il suo cielo nena sua anima, tenendola urìita an'amore, creden-
te nen'amore".

P 108 - Propter njmjam charìtatem, 9 ottobre 1906

"(...) Se quest'ostia tua piccola, mio pontefice amato, / fosse pre-
sto portata nena celeste patria, / nen'eterna vîsione, ti apparterrà più
ancora / di quando camminava nen'orrìbra deua fede. / Non hai visto
passare per strada il sacerdote / che portava nascosto Gesù nel sa-
cramento? / Cosi, posando il capo sììl tuo cuore materno, / passerà
Laudem gloriae tuua la vita in cielo! / írL'ho consacrata per teì». / Tu
sei quel sacerdote, presso l'altare, / ed io sono la tua piccola ostia,
Madre mía; / nel giorno dena sua epífarìia, pieno di luce, / la offristi
in dono al dolce Emanuele. / Egli gradì l'offerta, perché tanto ti ama,
/ ma ecco, ara richiede una nuova oblazione, / molta di più reclama
e la tua mano materna / dovrà sacrificargli questa sua figliolina. / Ho
da manifestarti un segreto tutto divino, / un segreto tutto amore, un
segreto ineffabile, / che il Maestro adorato mi sussurrò nel cuore /
una sera dolcemente svegliandosi dentro di me. / Come anora com-
presi in quella divirìa luce / che se Dio m'aveva presa ed accettata, /
eìa solo percM tu m'avevi a lui offerta, / ed ogrìi tuo mirìimo dono
piace ana Trirìità! / Sola perché fui offerta dane tue mani, / solo per
questo egn mi prende, mi sacrifica / sì, ch'egli mi conduca al Calva-
rio e m'identifichi / con l'Uomo dei dolori; col modeno divino! / Ma-
dre, come ad un pegno d'amore, guardiamo / a questa mia: parten-
za per la patria celeste. / Perché il tuo Dio ti ama, accetta la tua ostia
/ e vuole consììmarla nel radioso suo regno".
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mescolare il mio sangue a queno dena Vittima santa! Così il mio san-
gue acquista in un certo senso un valore infirìito e può rendere al Pa-
dre una splendida lode".

L 261- Alla madre, settembre 1906

"(...) Quasi quasi rimpiango di averti detto questo perché forse
potresti turbarti, ma non farlo, te lo proibisco, non c'è motivo. È il
buon Dio che si compiace di immolare la sua piccola Ostîa, ma que-
sta messa che egli celebra irìsieme con me e di cui il suo amore è u
sacerdote può durare molto tempo ancora: la piccola vittima non
trova lungo il tempo tra le mani di colui che la sacrifica e può dire
che, se attraversa il sentiero dena sofferenza, molto più ancora si
trova sulla strada deua felicità, del vero, mamma cara, di colui che
nessuno le potrebbe rapire. í«Son felice - diceva S. Paolo - di com-
pletare nena mia carne queno che manca ana passione di Cristo per
il suo corpo che è la Chiesa».í. Oh come dovrebbe divinamente trasa-
nre di gioia il tuo cuore di madre pensando che il Maestro si è de-
grìato scegliere tua figlia, il frutto del tuo seno, per associarla aua
grande opera dena sua Redenzione e che essa patisce dentro di sé
un prolungamento dena sua passione... La sposa appartiene allo
sposo. Il mio mi ha presa. Vuole che sia per lui una ímmanità ag-
giuntaìì nena qììale egli possa ancora soffrire per la gloria del Padre,
per correre incontro ai bisogrìi dena sua Chiesa".

B 19 - Alla Madre Priora, ottobre 1906

"Ore undici. Mio amato sacerdote, la sua piccola ostia soffre,
soffre tanto! È una specie d'agonia fisica. Mi sento così disfatta, co-
sì sfinita che vorrei gettare un grido! Ma l'Essere che è la pienezza
dell'amore mi viene a visitare, fa compagrìia concedendomi la sua
irìtimità e facendomi comprendere che non mi risparmierà soffe-
renze fino a tanto che sarò suua terra. Madre diletta, se permette,
per preparare la sua festa di Tutti i Santi affinché sia radicata nel pu-
ro, amore come i Beati, vorrei cominciare per lei una novena di sof-
ferenza durante la quale ogrìì notte, mentre riposa, verrò a visitarla
con coìui che è la pienezza dell"amore. Perdorìi la sua Laudem glo-
riae che l'ama tanto. Dopo di lui, per lei è tutto".

B - Ana Madre Germana - ottobre 1906

"(...) Sapesse, Madre tanto amata, con quale certezza compren-
do il piano di Dio sì?ìlla sua anima! Mi appare come irì un'irrìmensa
luce e comprendo pure che lassù eserciterò a mia volta un sacerdo-
zio sulla sua arìima. (...) Se glielo permette, la sua piccola ostia pas-
serà il suo cielo nena sua anima, tenendola urìita an'amore, creden-
te nen'amore".

P 108 - Propter njmjam charìtatem, 9 ottobre 1906
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Nei primi decenni del Novecento, se si fosse ipotízzata la mígliorcandidata aua canonizzazione dopo Kuragano di gloria di Santa Te-resina, si sarebbe certamente proposta suor Elisabetta dena Trinità.Pochissími anni dopo la sua morte, di lei s'erano diffusi i "Ricor-di" scritti da Madre Germana e s'era imposta la sua awincente dot-trina trinitaria. Fin dal 1931 (25 anni dopo la sua morte) furono ini-ziati i Processi per esaminare seriamente il suo caso, che cominciavaad essere uno dei più interessanti neua spiritualità della Chiesa.Come richiesto dal Diritto Canonico allora vigente, a Digione nelProcesso Ordinario, istruito fra il 23 marzo 19:31 e il ,31 gennaio 1944,erano stati ascoltati 36 testimoni, di cui soltanto due "de auditu" e tut-ti gli altri "de visu". In seguito si sarebbe obiettato che alcuni di loro(3 consorelle di Elisabetta, 2 amiche e 1 sacerdote) erano un po' trop-po avanzati in età per garantire chiarezza e forza probante nelle lorodeposizioni; ma questa obiezione sarebbe presto caduta.Negli anni 1932-1934 sí tennero i Processí Rogatoriali di Parigí,Agen, Carcassonne e Tolosa per soli altri4 testimoni complessivi, al-lo scopo di íntegrare le testimonianze.Tra la fine del 1943 e l'inizio del 1944 la "Positio" suna Serva di DioElisabetta era praticamente pronta e i2 teologi censori di Roma, no-minati dal Card. C. Salotti (prefetto della Congregazione dei Riti) esostenuti dal carmelitano Card. R. Rossi quale "ponente" o relatore,davano un giudizio chiaramente positivo sulla vita e sulla ortodossiadena giovane monaca carmelitana, sottolineando anche quanto fos-se già diffuso il messaggio da lei lanciato neua Chiesa. Pio XII, il 28gennaio 1944, corìcedeva l'approvazione a procedere.Invece per oltre 17 anni essa fu come congelata. E' vero che il De-creto Pontificio diceva, come sempre, che il Promotore Generale del-la Fede presentasse, se ve n'erano, le obiezioni che potevano insor-
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gere. Ma pareva essere ormai prossima la beatificazione dena Serva
di Dio. Al contrario si rímase fermi per tuttí quegli anni.

Poi vennero tre Processi Apostolici: a D"Ígione (2'l/9/4963-
21/12/1965) con 18 testimoni, a Parigi (3/'12/63-29/2/64) con 6 testi-
moni e infine a Tolosa (8/1/64-30/6/64) con altri6 testimoni. Da regi-
strare che vari di questi avevano già deposto in precedenza e ormai
raggiungevano un'età ancor più alta.

Su Elisabetta s'erano da tempo impegrìati i rrìigliori teologi, tra i
quali emergeva il domerìicano P. Michele Philipon. La bibliografia ri-
guardante la gìovane Serva di Dio andava aììrrìentando, i lettori poi dei
suoi scritti erano numerosissirrìi ed entusiasti, non solo presso i reli-
giosi e i sacerdoti, ma anche tra i fedeli più sensibili . Perché durìque la
causa di beatificazione non avanzaya?

Veramente sotto il Papa Giovanni XXIII, il 25 ottobre 1961, era
uscito un Decreto che sembrava schiodare il Processo verso la sua
conclusione. Ma sembrava soltanto. Si dovette aspettare il 1968, con
Paolo VI, perché venisse affidato al francescano conventuale P. Gae-
tano Stano il compito di chiarire alcune "zone d'ombra" che erano
state segnalate circa le viratù eroìche di Elisabetta. Da chi sonevate?
Lo si vedrà subito.

Assumendosi íl compíto di Promotore Generale della Fede, íl P.
Stano lamentava che fossero passati troppi anni daua morte di Elisa-
betta; per di più eg}i consegrìava soltanto nell'agosto 1978 le sue "arìi-
madversiones" (osservazioni) su tutta la copiosa documentazione.

Nel suo fluido latino ricordava che erano stati escussi 87 testi-
moni. Ma si interessava in modo diretto e più approfondito di2 di es-
si: Suor Genoveffa di S. Bernardo e Suor Arìna Maria di Gesù Bam-
bino. La prima, che non conobbe mai Elisabetta personalmente, ave-
va deposto su di lei nel Processo Rogatoriale di Agen dal 19 gíugno
al 23 novembre 1933; la seconda aveva rilasciato le sue deposizioni
sia nel Processo Suppletivo di Digione sia in quello ApostoÌico della
stessa città.

Certo erano state le pesanti obiezioni formulate da quelle due
consorene di Elisabetta a far calare più di un'ombra ("difficultates et
urnbras") suua figura deua giovane mistica tanto lodata da altri. Toc-
cava sicuramente a un convincente Patrono deua causa rimuovere
ogni difficoltà e riprendere il passo. Si può qui far notare che, però,
dopo il Concilio Vaticano II l'attenzione verso Suor Elisabetta era ca-
lato di molto anche, ci pare, per il disinteresse di chi avrebbe dovuto,
soprattutto ín Francia, mantenere vivo il fuoco.

í
l

l

SUOR GENOVEFFA

Patrono della causa, incaricato di far luce sulle testimonianze
contrarie, fu l'avv. Luigi Valenti, che firmò il suo lavoro accurato (83
pagine) il 18 febbraío 1979. Se il P. Stano era stato sincero ma non du-
ro nelle sue osservazioni, anzi se aveva concesso tanti meriti a Suor
Elisabetta, l'avv. Valenti fu invece deciso e quasi tagliente al punto
che non sembra una forzatura affermare che, quanto Suor Genovef-
fa s'era mostrata contraria a Elisabetl:a, tanto egli snudò la spada
contro Genoveffa, andando a rovistare nella sua vita, nelle sue "pre-
tese", come pure neua vita e nene presunzioni di Suor Anna Maria di
Gesù Bambino. Cosa questa abbastanza inevitabile.

Il Valenti faceva poggiare quasi tutta la difesa sul fatto che Ge-
noveffa non era una testimone "de visu", non avendo mai conosciu-
to la Serva di Dio. Monaca del convento di Anderlecht (Belgiol di-
venne priora di Digione per il triennìo 19204923. Le sue dichíara-
zioni, che si basavano su testimoni"ex auditu a videntibus," anda-
vano accuratamente controllate, tenendo conto: a) delle deposizio-
ni di gran numero di testimoni "de visu" molto favorevoli, b) delle
fonti di informazione di Suor Genoveffa, c) dell'animo di questa te-
stimone.

Cominciando la sua opera di contro-demolizione, il Patrono insi-
steva che non si poteva accantonare quanto di positivo i testimoni
oculari avevano ampíamente documentato suna santítà di Elísabetta
e sul valore e l'efficacia della sua dottrina spirituale. Egli quindi di-
chiarava subito che le affermazioni di Suor Genoveffa (e in se-
cond'ordine di Suor Anna Maria ) erano "veramente di valore relati-
vo o nuno", poiché citava testimonianze in forma generica e mostra-
va di aver influenzato negativamente questa o quena persona (perfi-
no il Vescovo di Digione Mons. Lendreux, che peraltro non aveva mai
vista Elisabetta).

Un caso sintomatico era quello di Suor Maria del Cuore di Gesù
che, essendo tra le fondatrici del Monastero di Digione e avendo ri-
coperto la carica di priora dopo Suor Germana (la quale era la più
entusiasta sostenitrice della santità di Elisabettal aveva avanzato
delle riserve circa Suor Germana, ma soltanto perché nel preparare
i "Ricordi" sulla Serva di Dio trascurava il suo nuovo ufficio di eco-
nOma; quindi Suor Maria poteva aver rilasciato qualche giudizio un
po' acre, ma Genoveffa tendeva a farle dire molto di più.

Ora chi era di fatto suor Genoveffa? Il Patrono non esitò a pre-
sentarla, partendo proprio dalla documentazione dei Processi, come
"una teste che certamente non ha lasciato fama di santità". Nata a Pa-
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rigi il 20/1/1869 da nobile famiglia, nel 1893 era entrata nel monaste-
ro dena capitale francese. Per le difficoltà insgrte tra Chiesa e Stato
aua fine del secolo, con le sue consorene era andata profuga ad An-
derlecht. Giovane e inteuigente, si conquistò la stima del famoso
Card. Mercier, che interveniva nelle faccende del monastero in ma-
niera veramente impropria ("inegale") e solo verso la fine della vita
s'accorse, sembra, di sbagliare sul conto di Genoveffa. Questa legge-
va S. Tommaso e le opere dei grandi mistici, ma a modo proprio. Si
permetteva di rifiutare nettamente un confronto con i confratelli car-
melitani. Sotto Pio XI si oppose ane Costituzioni comuni deue Car-
melitane, sognando invece di prendere in mano e governare, quasi
da superiora generale, tutto il Carmelo francese.

Mai eletta priora in casa sua, riuscì attraverso il Card. Mercier a
farsi "postulare" come priora in ben nove monasteri, "assai amata e
assai detestata" per le divisioni che via via creava. Come detto, fu a
Digione dal 1920 al 1923. Firìì gli anni ad Arras, "non rimpianta da
nessuno", tanto che si credette bene di non preparare per lei la tra-
dizionale lettera circolare.

Ricca dunque di innegabili qualità, era di carattere invadente e
autoritario: non accettava opposizione alcuna, si sentiva eccessiva-
mente sicura di sé, mancava di discrezione, equilibrio e umiltà in
modo vistoso. Del Carmelo e della spiritualità dell'Ordine s'era for-
mata un'idea tutta sua, non concedendo spazio ad altri schemi. E
così si schierò contro la "piccolezza" di S. Teresa di Lisieux, sem-
brandole che non fosse affatto nella linea dei mistici carmelitani e

deplorando che venisse esaltata dalla Chiesa, tanto più che la tro-
vava troppo giovane per conoscere la vita e inesperta in materia di
mistica.

DA FAVOREVOLE A CONTRARIA

Arrivata a Digione, si immaginava di trovare in Elisabetta una
controfigura da opporre alla Santina, per cui au'inizio professò una
certa stima per lei. Trovandosi però in contrasto con i giudizi di Ma-
dre Germana, respinse sia la maestra che la discepola. Si ripromise
anzi di smantellare sistematicamente sia le virtù che il peso dottrina-
le della giovane carmelitana. Tra le molte testimonianze di questo
cambio d'umore c'è queuo di Suor Maria di S. Giovarìrìi, che l'ir-
ruente Genoveffa credeva la sua prediletta e sognava di portare dal-
la sua parte.

l
l

l

Era lei stessa però a tradire i suoi pregiudizi, che le venivano da
una cultura libresca e una impostazione fantasiosa e gelosa, neue de-
posizioni rilasciate al Processo Suppletivo di Agen. Il suo modo di
giudicare è affidato - e non poteva fare altrimenti - ad espressioni co-
me:"Io ho acquisito la convinzione che ..."; oppììre: "Io credo che..."; o
anche: "Mi pareva che...". Non avendo conosciuto Elisabetta, elabo-
rava a suo piacere quanto udiva in una visione in cui prevaleva il suo
modo di sentire e non quello di chi aveva vissuto con la Serva di Dio.
"Non perdeva un'occasione per fare un apostolato contro Elisabet-
ta", dirà Suor Agrìese di Gesù. E Suor Maria di S. Giovanni preciserà
quel suo "partito preso e quena volontà netta di cercare di far fallire
la causa; del resto non nascondeva su questo i suoi sentimenti". "Sí
percepiva in Madre Genoveffa una disposizione così contraria che si
restava senza parole", ribadirà un'altra suora.

Era fatale che questa opposizione a un certo punto facesse qì?ìal-
che presa anche su alcune consorelle di Elisabetta, tra cui Suor Ma-
ria di S. Giovanní appena citata: "Io avevo una grande venerazione
per Suor Elisabetta, che m'aveva guarita e attirata al Carmelo. A po-
co a poco la mia fiducia sparì e, dopo la partenza di Mad?re Genovef-
fa, non volevo più sentir parlare deua Serva di Dio tanto quella m'a-
veva messa in sospetto".

Quando cominciò a scendere nei particolari deua vita e della dot-
trina di Suor Elisabetta, la difficile Madre Genoveffa arrivò a farne

quasi una caricatura, cadendo tuttavia in palesi contraddizioni. Pur-
troppo il tribunale di Agen le dette credito e, dato anche che essa era
Kunica testimone da interpenare, si lasciò incantare, giudicando che
fosse mossa"dalla sola ricerca della verità" ("ex mero veritaùs stu-

dio") e libera da ogni sentimento di aggressività ("absque ullo con-
tentionis spiritu"). Aveva ben ragione Suor Maria Teresa Querry di
Bordeaux a dire: "Ena sapeva crearsi degli amici molto devoti, cono-
sceva quelli e quene su cui poteva contare per riuscire nei suoi inten-
ti, con una impressionante perseveranza e con mezzí a volte scon-
certanti... Affascinava i suoi uditori in parlatorio".

Non è che si debba infangare qììesta singolare monaca per esal-
tare Elisabetta; ma si dà tutta una serie di testimonianze che, mentre
elogiano la piccola mistica di Digione, depongono a sfavore di que-
sta invadente Genoveffa. Una delle testimoni più sicure, Suor Agrìe-
se Pfister, dichiarava solennemente: "Giuro, la mano sul Vangelo, che
le deposizioni e i documenti di Madre Genoveffa devono non solo es-
sere ritenuti sospetti, ma considerati senza valore, inficiati di parzia-
lità e vera passionalità.
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posizioni rilasciate al Processo Suppletivo di Agen. Il suo modo di
giudicare è affidato - e non poteva fare altrimenti - ad espressioni co-
me:"Io ho acquisito la convinzione che ..."; oppììre: "Io credo che..."; o
anche: "Mi pareva che...". Non avendo conosciuto Elisabetta, elabo-
rava a suo piacere quanto udiva in una visione in cui prevaleva il suo
modo di sentire e non quello di chi aveva vissuto con la Serva di Dio.
"Non perdeva un'occasione per fare un apostolato contro Elisabet-
ta", dirà Suor Agrìese di Gesù. E Suor Maria di S. Giovanni preciserà
quel suo "partito preso e quena volontà netta di cercare di far fallire
la causa; del resto non nascondeva su questo i suoi sentimenti". "Sí
percepiva in Madre Genoveffa una disposizione così contraria che si
restava senza parole", ribadirà un'altra suora.

Era fatale che questa opposizione a un certo punto facesse qì?ìal-
che presa anche su alcune consorelle di Elisabetta, tra cui Suor Ma-
ria di S. Giovanní appena citata: "Io avevo una grande venerazione
per Suor Elisabetta, che m'aveva guarita e attirata al Carmelo. A po-
co a poco la mia fiducia sparì e, dopo la partenza di Mad?re Genovef-
fa, non volevo più sentir parlare deua Serva di Dio tanto quella m'a-
veva messa in sospetto".

Quando cominciò a scendere nei particolari deua vita e della dot-
trina di Suor Elisabetta, la difficile Madre Genoveffa arrivò a farne

quasi una caricatura, cadendo tuttavia in palesi contraddizioni. Pur-
troppo il tribunale di Agen le dette credito e, dato anche che essa era
Kunica testimone da interpenare, si lasciò incantare, giudicando che
fosse mossa"dalla sola ricerca della verità" ("ex mero veritaùs stu-

dio") e libera da ogni sentimento di aggressività ("absque ullo con-
tentionis spiritu"). Aveva ben ragione Suor Maria Teresa Querry di
Bordeaux a dire: "Ena sapeva crearsi degli amici molto devoti, cono-
sceva quelli e quene su cui poteva contare per riuscire nei suoi inten-
ti, con una impressionante perseveranza e con mezzí a volte scon-
certanti... Affascinava i suoi uditori in parlatorio".

Non è che si debba infangare qììesta singolare monaca per esal-
tare Elisabetta; ma si dà tutta una serie di testimonianze che, mentre
elogiano la piccola mistica di Digione, depongono a sfavore di que-
sta invadente Genoveffa. Una delle testimoni più sicure, Suor Agrìe-
se Pfister, dichiarava solennemente: "Giuro, la mano sul Vangelo, che
le deposizioni e i documenti di Madre Genoveffa devono non solo es-
sere ritenuti sospetti, ma considerati senza valore, inficiati di parzia-
lità e vera passionalità.
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S UOR ANNA MARL4

Una Suora che invece visse cinque anni con Elisabetta e si
schierò con Madre Genoveffa fu la già nominata Anna Maria di Ge-
sù Bambino (1878-4941). Era monaca conversa e in certe occasioni si
prestò anche per dei servizi di infermeria. Ma tutta una solida docu-
mentazione prova che, psicopatica sicuramente, era una malata
"professionale" che si lamentava di varie malattie ma non voue mai
farsi visitare dai medici. Per lunghi anni visse ai margini deua comu-
nità, sottraendosi au'obbedienza ("Nessuna priora riusc'ì a farla ob-
bedire!") e facendosi servire da mangiare in infermeria. "Mauvaise
langue", lingua maligrìa, in quarant'anni di infermeria raccolse e dif-
fuse notizie secondo il suo scarso criterio e il suo inusorio spirito di
mistica, dato che vantava "visioni e profezìe".

Madre Genoveffa a un certo momento le credette, contrappo-
nendola alla nostra Serva di Dio. Scrìveva infatti alla priora di Tolo-
sa: "La santa è Suor Arìna Maria, che ha ricevuto grazie mistiche di
un grado più elevato di Suor Elisabetta".

Questa povera conversa da parte sua non poteva accettare che si
credesse a Elisabetta ancora vivente e non a lei. Gelosa della conso-

rella, irritata con Madre Germana, "sedotta" da Madre Genoveffa,
ripeteva con vanto che, per la sua deposizione ai Processi, la "rivale"
Elisabetta non sarebbe mai stata dichiarata beata. Pretendeva di es-

sere quena che l'aveva conosciuta di più, mentre molti testimoni non
confermano affatto che godesse con lei di particolare intimità e co-
noscenza, anche se, nell'ultimo periodo, la visitava spesso in infer-
meria, rendendole qualche servizio.

"Pur stimando molto Suor Elisabetta", lasciò scritto nel 1921 in
un memorandum suggeritole da Madre Genoveffa, "io non ho mai
avuto, tuttavia, l'impressione che fosse una santa da canonizzare".
Secondo lei, la stima di Madre Germana per la Serva di Dio era do-
vuta "all'affetto che rende ciechi". Piccandosi, un po' come Madre
Genoveffa, di essere esperta in materia di santità, si permetteva di
pronunciare giudizi dottrinali su questo tema, escludendo la possibi-
lità che Dio conceda virtù eroìche ane persone giovani (a Elisabettaì).

Sia Madre Genoveffa che Suor Anna Maria (questa in forma me-
no ampia ma forse più sottile) si impegnarono a dimostrare che Eli-
sabetta non visse in modo speciale né le virtù teologali, né quelle mo-
rali. Il Patrono deua causa dovette perciò riprendere tutta la vasta do-
cumentazione per smontare questa tesi.

Circa le fede di Elisabetta, risulta da molti documenti che ena
passò la classica "notte oscura" che mise ancor più in evidenza quan-
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to eua praticasse "costantemente, serenamente, prontamente" que-
sta basilare virtù teologale. Non la considerava semplicemente una
adesione inteuettuale, ma una dinamica e vitale ricerca amorosa di
Dio, un pieno abbandono alla Sua volontà, un distacco da sé e da tut-
to, un tuffo nel mistero trinitario. Ma questo non risultava ane due
contro-testimoni.

Anche la speranza di Suor Elisabetta fu da loro messa in dubbio.
Suor Anna Maria, sotLolineando che la Serva di Dio era "piuttosto ti-
mida e paurosa", si spinse ad affermare che quindi "le virtù della fi-
ducia e delKabbandono non erano le sue virtù dominantî". Madre
Genoveffa aveva l'impressione ("Ho avuto modo di credere") che Eli-
sabetta non fosse stata provata seriamente nella speranza, ma piut-
tosto che avesse ricavato "un po' di esaltazione" dai contatti con Pa-
dre Vanée. Tutte le altre testimonianze, all'opposto, ripetono che non
c'era traccia in lei di esaltazione, ma "tutto era ponderato"; semmai
ella manifestava i suoi sentimenti "con molto entusiasmo", non però
con una esaltazione o sensibilità naturali eccessive. "Elisabetta era un
cerveno solido", affermò lapidario íl dottor F. Lucine.

Passando aua carità, è curioso che Madre Genoveffa escludesse
per principio che una giovane potesse amare con autentico ardore
teologico Dio, per cui la indispettiva che si stesse per elevare, negli
anni 1920-4923, agli onori degli altari Santa Teresina, perché, a suo
dire, non poteva aver avuto occasioni per vivere eroicamente la ca-
rità verso Dio e verso il prossimo. E questa idea la applicava anche
ad Elisabetta, non rawisando in lei (su quali basi?) né la fedeltà di cui
l'avrebbero invece abbellita gli altri, né la fortezza, né la pazienza ec-
cezionale, né la sua offerta "in laudem gloriae".

La carità eroica di Elisabetta sul versante dell'amore al prossimo
era contestata da Madre Genoveffa perché, diceva, a Digione la co-
munità era facile e tranquina, mentre in verità le cose non erano trop-
po ideali. E poi, aggiungeva gratuitamente qi?ìesta priora piuttosto
strana, la presunta mistica non sembrava bruciare così tanto di amo-
re per la salvezza delle anime.

Elisabetta fu o no una monaca dotata di eroica fortezza cristiana?
A detta dei medici, per esempio, lo fu senz'altro durante i tre anni in
cui venne divorata dal morbo di Addison, specialmente negli ultimi
otto mesi. Madre Genoveffa citava invece una certa Suor Arìna di Ge-
sù che avrebbe riscontrato qualche mancanza nella giovane malata;
ma non poteva riportare fatti concreti. Piuttosto sí permetteva di cal-
colare che Elisabetia non faceva un qììarto della penitenza che face-
vano le altre; ma con qì?ìali prove se ne usciva con simili calcoli?

Elisabetta era o no umile? Si teneva davvero nascosta, non per-
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Secondo lei, la stima di Madre Germana per la Serva di Dio era do-

vuta "all'affetto che rende ciechi". Piccandosi, un po' come Madre
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sta basilare virtù teologale. Non la considerava semplicemente una
adesione inteuettuale, ma una dinamica e vitale ricerca amorosa di

Dio, un pieno abbandono alla Sua volontà, un distacco da sé e da tut-

to, un tuffo nel mistero trinitario. Ma questo non risultava ane due
contro-testimoni.

Anche la speranza di Suor Elisabetta fu da loro messa in dubbio.

Suor Anna Maria, sotLolineando che la Serva di Dio era "piuttosto ti-
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sabetta non fosse stata provata seriamente nella speranza, ma piut-
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ella manifestava i suoi sentimenti "con molto entusiasmo", non però
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teologico Dio, per cui la indispettiva che si stesse per elevare, negli
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rità verso Dio e verso il prossimo. E questa idea la applicava anche
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cezionale, né la sua offerta "in laudem gloriae".

La carità eroica di Elisabetta sul versante dell'amore al prossimo
era contestata da Madre Genoveffa perché, diceva, a Digione la co-
munità era facile e tranquina, mentre in verità le cose non erano trop-
po ideali. E poi, aggiungeva gratuitamente qi?ìesta priora piuttosto
strana, la presunta mistica non sembrava bruciare così tanto di amo-
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Elisabetta fu o no una monaca dotata di eroica fortezza cristiana?

A detta dei medici, per esempio, lo fu senz'altro durante i tre anni in

cui venne divorata dal morbo di Addison, specialmente negli ultimi
otto mesi. Madre Genoveffa citava invece una certa Suor Arìna di Ge-

sù che avrebbe riscontrato qualche mancanza nella giovane malata;
ma non poteva riportare fatti concreti. Piuttosto sí permetteva di cal-
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mettendosi rilievi e critiche, nè impancandosi a "dottore", quando le
consoreue anche anziane si rivolgevano a lei? Suor Anna Maria lo
negava, dichiarando di aver sentito più volte Madre Germana e Suor
Elisabetta che facevano critiche aua consorene; ma questo è del tut-
to inverosimile, poiché, essendo apertamente contraria a loro, non
era ammessa ai couoqui intimi che esse tenevano.

LA '%EGGENDA NERA"

Neu'ultima parte deue sue osservazioni in Padre Gaetano Stano
affronta un "dubium" di non poca rilevanza e che il Patrono dena cau-
sa, l'avv. Valenti, non esita a chiamare "leggenda nera". Essa molto
probabilmente costituì l'ostacolo principale per la beatificazione di
Suor Elisabetta. Siamo qui ana questione intitolata daua difesa: "Le
relazioni deua S»erva di Dio con la M. Germana".

I'avv. Valenti traccia un rapido profílo di Madre Germana, che ci
risulta quasi l'esatto contrario di M. Maria dí Gonzaga neí rigììardi di
Santa Teresina. L'avvocato, peraltro, sottolinea con piacere che noti-
zie e giudizi di testimoní molto favorevoli combaciano con la "Circo-
lare" redatta dopo la morte di Madre Germana nel 1935 da Suor Ma-
ria di S. Giovanni, che pure fu una sostenitrice di Madre Genoveffa.

Dunque, Madre Germana di Gesù (di Saint-Seine, 18704934) era
giudicata unanimemente una persona straordinaria per prudenza e
fortezza bene armonizzate dalla grazia. Suor Antonietta confidava a
P. Philipon: "Nel suo governo e nella sua direzione delle anime non
usava nessuna simpatia, lasciando agire Dio. Si preoccupò di Elisa-
betta per riempirla di Dio. Ella formò in lei la carmelitana, Dio fece la
santa".

Non le risparmiava i richiami che mettevano ana prova la sua vi-
va sensibilità; non le permetteva di fare la "sogrìatrice", ricorrendo a
volte, come essa stessa ammise onestamente, a severìtà non piena-
mente motivate.

D'altra parte, poiché Elisabetta restò in noviziato anche dopo la
professione, non tutta la comunità poteva sapere se Madre Germana
fosse molto o poco severa. Certo è che non la viziò, ben intuendo di
aver di fraonte una ragazza dawero privilegîata. Diceva a una conso-
rella: "Le occasioni per riprendere Suor Elisabetta sono così rare che
approfitto anche dene più piccole".

Solo negli ultimi otto mesi, con Elisabetta in infermeria, la prio-
ra si fece dolce, attenta, delicata, come - notano i testimoni - avreb-
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be fatto con qualsiasi altra malata. E' per questo che vanno prese con
le molle le deposizioni di Suor Anna Mari-a.

Essa sosteneva che sia Elisabetta sia Germana si mostravano po-
co distaccate l'una dalKaltra: infatti, precisava, Elisabetta si portava
quasi tutti i giorni, finchè ci riuscì (nene ultime settimanel -in cella
dena priora, soprattutto quando confessava di trovarsi "nelÌa temp-em
sta dell'anima".

Suor Anna Maria dichiarava che anche Madre Germana non si
mostrava distaccata dalla giovane monaca, perché la visitava matti-
na e sera. Ma questa era l'usanza dei Carmeli di Santa Teresa, so-
prattutto quando si intravedeva una malattia mortale. Le faceva an-
che qualche gesto di tenerezza per sonevarla; ma i dolori fisici terri-
bíli e l'oscurità spirituale davvero tragica potevano bene suggerìre
queste maniere.

Il Valenti arriva correttamente ad affermare: "Non si può esclu-
dere che la Serva di Dio, specialmente in certi momentí, sotto il peso
di particolarî sofferenze fisiche e con il tormento interiore della «mot-
te oscuraìì, abbia dimostrato un bisogrìo particolare deua presenza
della priora. Si tratta di cose normalissime... La giustizia esige che si
ridimensioni la testimonianza di Suor Anna Maria da giudicarsi fall
sa (cfr. deposizione di Suor Agnese Pfister, fortissima contro le ínsi-
nuaziorìi della povera conversa) e anche malevola. . . Suor Arìna Maria,
che non si giudicava compresa nel suo pseudo-misticismo ed era guÌ-i
data da un'intelligenza che riteneva vero quanto pensava, íícostrunì
più di una cosa che poi, attraverso le amplificazioni e le aggiurìte-àeìL
la Madre Genoveffa, costituì la í«leggenda nera»» accennata".

La domanda precisa (il "dubjum") del Promotore Generale deua
Fede suonava in sostanza così: "Non c'era in Elisabetta una immatuI
rità affettiva, un cerato infantilismo? Elisabetta e Germana non erano
attaccate per un sentimento più naturale che soprannaturale e Ger-
mana non fu spinta a gonfiare le virtù, la dotì:rina e la missione di Eli-
sabetta?".

La risposta netta e recisa è: nient'affatto.
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le molle le deposizioni di Suor Anna Mari-a.

Essa sosteneva che sia Elisabetta sia Germana si mostravano po-
co distaccate l'una dalKaltra: infatti, precisava, Elisabetta si portava
quasi tutti i giorni, finchè ci riuscì (nene ultime settimanel -in cella
dena priora, soprattutto quando confessava di trovarsi "nelÌa temp-em
sta dell'anima".

Suor Anna Maria dichiarava che anche Madre Germana non si

mostrava distaccata dalla giovane monaca, perché la visitava matti-

na e sera. Ma questa era l'usanza dei Carmeli di Santa Teresa, so-
prattutto quando si intravedeva una malattia mortale. Le faceva an-

che qualche gesto di tenerezza per sonevarla; ma i dolori fisici terri-

bíli e l'oscurità spirituale davvero tragica potevano bene suggerìre
queste maniere.

Il Valenti arriva correttamente ad affermare: "Non si può esclu-
dere che la Serva di Dio, specialmente in certi momentí, sotto il peso
di particolarî sofferenze fisiche e con il tormento interiore della «mot-

te oscuraìì, abbia dimostrato un bisogrìo particolare deua presenza
della priora. Si tratta di cose normalissime... La giustizia esige che si
ridimensioni la testimonianza di Suor Anna Maria da giudicarsi fall
sa (cfr. deposizione di Suor Agnese Pfister, fortissima contro le ínsi-

nuaziorìi della povera conversa) e anche malevola. . . Suor Arìna Maria,
che non si giudicava compresa nel suo pseudo-misticismo ed era guÌ-i
data da un'intelligenza che riteneva vero quanto pensava, íícostrunì
più di una cosa che poi, attraverso le amplificazioni e le aggiurìte-àeìL
la Madre Genoveffa, costituì la í«leggenda nera»» accennata".

La domanda precisa (il "dubjum") del Promotore Generale deua
Fede suonava in sostanza così: "Non c'era in Elisabetta una immatuI
rità affettiva, un cerato infantilismo? Elisabetta e Germana non erano

attaccate per un sentimento più naturale che soprannaturale e Ger-
mana non fu spinta a gonfiare le virtù, la dotì:rina e la missione di Eli-
sabetta?".

La risposta netta e recisa è: nient'affatto.
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Musicando Yelevazione

(intervista ana maestra Cecilia Vettorazzi)

Cara Cecilia, stiamo per parlare dejl'Elevazione alla Santissima Trinità
della Beata Elisabetta che tu hai musicato prima in italiano e poi
nella lingua originale francese. Come è nato questo tuo desiderio
di musicare questa preghiera?

Leggendo il libro su Elisabetta dena Trinità scritto da P. Antonio Si-
cari. In particolare dove dice che l'Elevazione è una deue più bel-
le preghiere della cristianità; da lì mi è venuta la curiosità di leg-
gerla e di capirla. Con l'aiuto di P. Antonio l'ho fatta diventare
prima uno studio e poi una preghiera. P. Angelo Lanfranchi mi
aveva detto di non scrivere alcuna nota prima di averla recitata e
fatta diventare preghiera. Dovevo aspettare anche un mese e
mezzo. Per me è stato uno vero sforzo, vista la mia voglia di scri-
vere musica; però ho deciso di leggerla ogrìí giorno perché non
basta solo una spiegazione; è la quotidianità dena preghiera che
insegna. Con la spiegazione ci sarebbe solo una comprensione
culturale che alla lunga potrebbe anche stancare.

m

Tutto ciò rispondeva poco alla tua indole, perché quando senti il biso-
grìo di scrivere un testo tu partiresfi sukìito.

É come capire che con quella persona o di quella persona sí vuole
parlare. Non bisogna poi aspettare chissà cosa. Se un testo pia-
ce, dopo un po' senti la necessità di scrivere, anche perché in-
tanto le note vengono e scappano, non stanno lì fisse: la memo-
ria musicale è una cosa delicata. Attraverso le emozioni di un te-

sto, vengono in mente deí suoni e bisogna immediatamente fis-
sare appunti: ed è un continuo lavoro. Leggere un testo e non
scrivere nuua per me è stato un po' faticoso, pensavo di perdere
tutto. Ma non è stato così. Ho fatto però un atto di obbedienza e
mi sono fidata di P. Arìgelo. Quando poi è venuta l'ora di scrive-
re, è stato come aprire le porte a un'ondata di fantasia.

l

In quanto tempo ti è uscito il lavoro in lingua italiana?
Un mese.
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I
Orchestrazione compresa?
No, però con tutte le idee, cioè la natu?ra dene frasi musicali, la que-

stione del come come far cantare l'organico, chi suona e chi can-
ta. Nel leggere questa preghiera sono rimasta affascinata dal fat-
to che Elisabetta neuo scriverla sentíva che ella era già proiettata
nell'eterrìità di Dio. Era come se ci fosse l'Elisabetta del convento,
persona giovane, e l'Elisabetta già urìita al suo Sìgìore. Era così
vicina al Cristo da identificarsi con Lui e diventare come la sua
eco. Per questo ho scelto due soprani: il primo è Elisabetta che
parla al suo Sigrìore, il secondo è Yeco deua sua voce che è anda-
ta lontano e si è ricongiunta con Lui. In particolare questa idea mi
è venuta quando la Beata afferma di trovarsi in mezzo a due eter-
rìità: queua passata che non conosce e queua futura neua quale
entrerà. E Dio conosce l'unica eternità, fatta di passato, presente
e futuro, mentre lei conosce solo il piccolo presente in cui è inse-
rita. Il mio intento e il mio sforzo musicale è stato queno di rende-
re l'eco che si protrae au'infinito come se lei fosse già nelKeterrìità.

Quindi hai pensato a due livelli di Elisabe'f:ta: quello con la sua umanità
ordinaria e quello in cui è immersa nella Trinità.È il soprano secondo che commenta come un'eco, con quene note in
più che invocano Dio, e che sempre disegrìano una curva versol'alto, sempre più estesa man mano che il pezzo prosegue. È qui
quella parte di lei che si è staccata dal tempo. In convento diceva
di sentirsi ímmersa nen'eternità, in grado di gustare gìà sulla ter-
ra queua che sarebbe stato dopo.

Il fuo lavoro avanzava a diversi livelli in corrîspondenza dei passaggi
importarìf' che hai individuato nella preghiera?

Sì, infatti la composizione musicale è «jivisa in varie parti. Ho pensato
ad una parte fino a che Elisabetta si rìvo}ge a Dio. Ho cambiato
musica e ritmo quando si rivolge a Lui chiedendo: "Pacifica la mia
anima, rendila tuo cielo". Sono tornata ana prima parte quando si
rivolge a Cristo, parlandogli dì sé e sentendosi realizzata nena sua
richiesta. Neua preghiera ci sono due principali momenti: il primo
irì cui la Beata chiede a Cristo che faccia qualcosa su di leì; il se-
condo quando chiede che lei sia qualcosa per Cristo.

Come le hai segrìate musicalmente?
Dove si rivolge al Verbo Eterno ho pensato di abbandonare il tempo

originario del pezzo e di lasciare le cantanti libere nel cantiuare
la loro frase, mentre l'orchestra rimane inserita dentro un ritmo

musicale che ha le sue leggi ritmiche e dove tutl:i vanno insieme.
I soprano non vanno insieme. È come se la parola di Dio fosse
staccata dal tempo, vale per tutti ma è fuori del tempo. Ho dovu-
to provare parecchio. La cosa strana e beua è che un solo esecu-
tore non la può fare; se dovessi suonare e cantare io stessa da so-
la il pezzo, potrei eseguirlo tutto tranne in questa parte.

Procedono allora quasi indipendenti?
Sì, è come díre che procedono fuori del tempo e, per ottenere ciò, io

le ho tirate fuori dal ritmo della musica.

Che movimenù hai stabilito per Yorchestra e per le due cantanti?
L'orchestra ha un ritmo quasi fisso, uguale: è come un orologio chescandisce il gtempo concreto dena vita, per cui gli strumenti han-

no uno scorrere ordinato. Le cantanti invece cantillano, cioè can-
tano suua parola e la parola non sta dietro ai secorìdì, è una cosa
libera che si muove con altri ritmi su una strada inipendente. Lasfida consiste nel fatto che non si devono trovare insieme ed in-
fatti non si trovano.

Anche tra le due cantan-6?
No, solo tra cantanti e orchestra.

Hai cercato di dare sfumature di potenza, facendo il forte e il piano?Sì. Alla parola "Mistero", per evidenziarla e renderla attraverso la
musica, ho tolto poco aua volta l'orchestra fino a che la cantante,rimasta soìa, canta la sua frase. É affascinante sentire che da un
organico strumentale una cantante resta sola a cantare la sua fraa-
se con delle note difficili, diverse da quelle di prima e riservatesolo per quella parola lì. Ci avevo pensato dall'inizio e avevo de-
císo di ríservare quelle note per quena parola, Mistero.

Questo lavoro potrebbe essere eseguito anche senza orchestra, visto
che si tratta di evidenziare la parola?

Sì, infatti au'inizio, in italiano, l'ho scritta per 2 soprano e 2 violon-
celli; non c'era orchestra e funzionava.

Per il fatto che la parola doveva essere privilegiata sugli strumeú?Sì, esatto. E gli strì?unenti erano accoppiati alla VOCe; era per 1 soprano
e 1 violonceuo e 1 soprano e 1 violonceuo, che è dìverso dal dire per2 soprarìi e 2 violoncelli. Ogrìi voce aveva il suo "ceno" col quale ave-
va un duo. Tutti e due erano il duo den'altrao: i due soprarìi erano l'u-
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I
Orchestrazione compresa?
No, però con tutte le idee, cioè la natu?ra dene frasi musicali, la que-

stione del come come far cantare l'organico, chi suona e chi can-
ta. Nel leggere questa preghiera sono rimasta affascinata dal fat-
to che Elisabetta neuo scriverla sentíva che ella era già proiettata
nell'eterrìità di Dio. Era come se ci fosse l'Elisabetta del convento,
persona giovane, e l'Elisabetta già urìita al suo Sìgìore. Era così
vicina al Cristo da identificarsi con Lui e diventare come la sua
eco. Per questo ho scelto due soprani: il primo è Elisabetta che
parla al suo Sigrìore, il secondo è Yeco deua sua voce che è anda-
ta lontano e si è ricongiunta con Lui. In particolare questa idea mi
è venuta quando la Beata afferma di trovarsi in mezzo a due eter-
rìità: queua passata che non conosce e queua futura neua quale
entrerà. E Dio conosce l'unica eternità, fatta di passato, presente
e futuro, mentre lei conosce solo il piccolo presente in cui è inse-
rita. Il mio intento e il mio sforzo musicale è stato queno di rende-
re l'eco che si protrae au'infinito come se lei fosse già nelKeterrìità.

Quindi hai pensato a due livelli di Elisabe'f:ta: quello con la sua umanità
ordinaria e quello in cui è immersa nella Trinità.

È il soprano secondo che commenta come un'eco, con quene note in
più che invocano Dio, e che sempre disegrìano una curva verso
l'alto, sempre più estesa man mano che il pezzo prosegue. È qui
quella parte di lei che si è staccata dal tempo. In convento diceva
di sentirsi ímmersa nen'eternità, in grado di gustare gìà sulla ter-
ra queua che sarebbe stato dopo.

Il fuo lavoro avanzava a diversi livelli in corrîspondenza dei passaggi
importarìf' che hai individuato nella preghiera?

Sì, infatti la composizione musicale è «jivisa in varie parti. Ho pensato
ad una parte fino a che Elisabetta si rìvo}ge a Dio. Ho cambiato
musica e ritmo quando si rivolge a Lui chiedendo: "Pacifica la mia
anima, rendila tuo cielo". Sono tornata ana prima parte quando si
rivolge a Cristo, parlandogli dì sé e sentendosi realizzata nena sua
richiesta. Neua preghiera ci sono due principali momenti: il primo
irì cui la Beata chiede a Cristo che faccia qualcosa su di leì; il se-
condo quando chiede che lei sia qualcosa per Cristo.

Come le hai segrìate musicalmente?
Dove si rivolge al Verbo Eterno ho pensato di abbandonare il tempo

originario del pezzo e di lasciare le cantanti libere nel cantiuare
la loro frase, mentre l'orchestra rimane inserita dentro un ritmo

musicale che ha le sue leggi ritmiche e dove tutl:i vanno insieme.
I soprano non vanno insieme. È come se la parola di Dio fosse
staccata dal tempo, vale per tutti ma è fuori del tempo. Ho dovu-
to provare parecchio. La cosa strana e beua è che un solo esecu-
tore non la può fare; se dovessi suonare e cantare io stessa da so-
la il pezzo, potrei eseguirlo tutto tranne in questa parte.

Procedono allora quasi indipendenti?
Sì, è come díre che procedono fuori del tempo e, per ottenere ciò, io

le ho tirate fuori dal ritmo della musica.

Che movimenù hai stabilito per Yorchestra e per le due cantanti?
L'orchestra ha un ritmo quasi fisso, uguale: è come un orologio che

scandisce il gtempo concreto dena vita, per cui gli strumenti han-
no uno scorrere ordinato. Le cantanti invece cantillano, cioè can-
tano suua parola e la parola non sta dietro ai secorìdì, è una cosa
libera che si muove con altri ritmi su una strada inipendente. La
sfida consiste nel fatto che non si devono trovare insieme ed in-
fatti non si trovano.

Anche tra le due cantan-6?
No, solo tra cantanti e orchestra.

Hai cercato di dare sfumature di potenza, facendo il forte e il piano?
Sì. Alla parola "Mistero", per evidenziarla e renderla attraverso la

musica, ho tolto poco aua volta l'orchestra fino a che la cantante,
rimasta soìa, canta la sua frase. É affascinante sentire che da un
organico strumentale una cantante resta sola a cantare la sua fraa-
se con delle note difficili, diverse da quelle di prima e riservate
solo per quella parola lì. Ci avevo pensato dall'inizio e avevo de-
císo di ríservare quelle note per quena parola, Mistero.

Questo lavoro potrebbe essere eseguito anche senza orchestra, visto
che si tratta di evidenziare la parola?

Sì, infatti au'inizio, in italiano, l'ho scritta per 2 soprano e 2 violon-
celli; non c'era orchestra e funzionava.

Per il fatto che la parola doveva essere privilegiata sugli strumeú?
Sì, esatto. E gli strì?unenti erano accoppiati alla VOCe; era per 1 soprano

e 1 violonceuo e 1 soprano e 1 violonceuo, che è dìverso dal dire per
2 soprarìi e 2 violoncelli. Ogrìi voce aveva il suo "ceno" col quale ave-
va un duo. Tutti e due erano il duo den'altrao: i due soprarìi erano l'u-
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no l'eco deu'altro e anche il soprano e il suo violonceno erano l'eco
degli altrí due. Irì seguito ho deciso di orchestrare il lavoro.

Quante pa'ú' principali vedi nella composizione generale?
Musicalmente sono tre, perché sono tre i cambi eìi modo. C'è una

parte che inizia da una nota e converge verso di queua come se
fosse la casa principale dentro la qììale tutte devono tornare a
chiudere la porta. Parte e torna al Sol. Poi abbíamo una seconda
parte con íl La, un tono sopra, e la terza parte che torna al Sol.

Elabori i motivj con agganci?
Cí sono dei ritorni. Scelto un motivo, quando nel testo ritorna una

sottolineatura, ho pensato a dei ritorni di temi musicali.
La musica ha una sua indipendenza ed ha il diritto di muoversi al di là

del testo valorizzandolo con libertà?
Certo. La musica è un mondo a sé stante e completo, non ha bisogrìodel testo per esistere. La musica esiste già. Se poí va ad eviden-zíare un testo è chiaro che deve prepararsi ad un "matrimonio".
Però se fu componessi senza un testo, avres'b comunque un'idea!Che è musicale. Quando si fa musica è come scrìvere un racconto,con la differenza che le frasi sono formate da suoni anziché da

parole.

C'è sempre comunque nella testa di chi compone non solo il suono,ma anche qualcosa che va al di là della pura sensazione musicale,
qualcosa che vorrebbe trovare la sua parola.

Sì, questo sì.

Ho presente l'attenzione che ho io messo per la sesta sinfonia diBeethoven, aiutato da un mio confratello, che mi faceva sentire ciò
che il compositore aveva in mente, dal momento che la sesta sinfo-nia è legata alla descritbvità della natura. Però, mentre Leopardi
usa parole, Beethoven non le ha usate. Il mistero del comporre
musica sta in questo: c'è un concetto dentro e non c'è la parola che
lo esprime. É così?

Sì, quando faccio musica è come se trovassi le parole, perché la mu-sica è un lingì?ìaggio fatto di fraasi e di parole, piccole, corte, di ri-torni, di riprese.- É un racconto fatto di note e devi aver chiara la
strada, non cambiare lingua, per cui ci vuole molta decisione.
Scritta una nota, uno è già nei gì?ìai, perché deve trovare la se-
conda che vada bene con la príma.

«

í
l

l

É un lingtìaggio non fisso così da essere universale!
Esatto.

Tu hai sentito però il valore delle parole in francese.Quando ho composto suna tradizione italiana, ho visto che era diffi-cile mettere in musica alcune frasi in cui la parola era poco musí-cale. Un testo può essere bellissímo, ma un testo che va bene per
la musica è un'altra cosa.

Allora non è vero che si può musicare anche l'elenco telefonico!
No, no, penso dí no!

C'è bisogrìo di una poesia dietro?È una questione di ritmo. A volte su una frase sí diventa matti. In ita-
liano è successo in tre pezzettini, piccoli, però...Quando mi sonofermata lì per troppo tempo, ho chiesto a P. Antonio come pote-vo risolvere il problema. Lui mi disse: "Quando si musica unapreghiera così si potrebbero scegliere anche due sole frasí". Mísono data pace e ho tolto alcuni passaggi. Quando è capitato ilfrancese, tutto è filato benone come se Elisabetta avesse saputoscrivere un testo per musica, dove tutto procedeva come se fos-se già stato musicato. Sí sono rísolti tuttí i problemí che avevoavuto nella versione italiana. In francese tutto è tornato a posto.Ma la cosa strana è che, inserendo le nuove frasi musicali in lin-
gua francese, ho notato che la musica scritta tre anni prima ave-va lasciato íl posto al tasseuo musicale mancante.

Puoi dirmi altro sull'indole del lavoro?
Si può parlare del Sol su cui è improntata. Scelto questo suono, tuttigli altrí partono da lì e tutti disegrìano i tre suoni successivi in sa-lita - La, Si - come i petali di un fiore che si apre e poi si richiudecol Sol che funge da perno. È il punto in cui Elis-abetta sente e

parla al suo Signore, la stanza segreta nella sua anima. Il suono è
il posto dove trova il Signore.

A quali passaggi verbali ti sei affidata?
Dove díce "O mio Cristo amato", accade questo: lei recíta sul Sol el'orchestra suona tutta insieme Sol, come se dicesse: "Sono qui".Il suono di tutta l'orchestra è come il punto in cui Cristo c'è e lerisponde con un suono. Quando lei lo chiama, l'orchestra ri-sponde col suono e viceversa, perché è un dialogo. Ho scelto ilSol perché è una corda vuota, presente negli strumenti ad arco.
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no l'eco deu'altro e anche il soprano e il suo violonceno erano l'eco
degli altrí due. Irì seguito ho deciso di orchestrare il lavoro.

Quante pa'ú' principali vedi nella composizione generale?
Musicalmente sono tre, perché sono tre i cambi eìi modo. C'è una

parte che inizia da una nota e converge verso di queua come se
fosse la casa principale dentro la qììale tutte devono tornare a
chiudere la porta. Parte e torna al Sol. Poi abbíamo una seconda
parte con íl La, un tono sopra, e la terza parte che torna al Sol.

Elabori i motivj con agganci?
Cí sono dei ritorni. Scelto un motivo, quando nel testo ritorna una

sottolineatura, ho pensato a dei ritorni di temi musicali.

La musica ha una sua indipendenza ed ha il diritto di muoversi al di là
del testo valorizzandolo con libertà?

Certo. La musica è un mondo a sé stante e completo, non ha bisogrìo
del testo per esistere. La musica esiste già. Se poí va ad eviden-
zíare un testo è chiaro che deve prepararsi ad un "matrimonio".

Però se fu componessi senza un testo, avres'b comunque un'idea!
Che è musicale. Quando si fa musica è come scrìvere un racconto,

con la differenza che le frasi sono formate da suoni anziché da
parole.

C'è sempre comunque nella testa di chi compone non solo il suono,
ma anche qualcosa che va al di là della pura sensazione musicale,
qualcosa che vorrebbe trovare la sua parola.

Sì, questo sì.

Ho presente l'attenzione che ho io messo per la sesta sinfonia di
Beethoven, aiutato da un mio confratello, che mi faceva sentire ciò
che il compositore aveva in mente, dal momento che la sesta sinfo-
nia è legata alla descritbvità della natura. Però, mentre Leopardi
usa parole, Beethoven non le ha usate. Il mistero del comporre
musica sta in questo: c'è un concetto dentro e non c'è la parola che
lo esprime. É così?

Sì, quando faccio musica è come se trovassi le parole, perché la mu-
sica è un lingì?ìaggio fatto di fraasi e di parole, piccole, corte, di ri-
torni, di riprese.- É un racconto fatto di note e devi aver chiara la
strada, non cambiare lingua, per cui ci vuole molta decisione.
Scritta una nota, uno è già nei gì?ìai, perché deve trovare la se-
conda che vada bene con la príma.
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É un lingtìaggio non fisso così da essere universale!
Esatto.

Tu hai sentito però il valore delle parole in francese.
Quando ho composto suna tradizione italiana, ho visto che era diffi-

cile mettere in musica alcune frasi in cui la parola era poco musí-
cale. Un testo può essere bellissímo, ma un testo che va bene per
la musica è un'altra cosa.

Allora non è vero che si può musicare anche l'elenco telefonico!
No, no, penso dí no!

C'è bisogrìo di una poesia dietro?
È una questione di ritmo. A volte su una frase sí diventa matti. In ita-

liano è successo in tre pezzettini, piccoli, però...Quando mi sono
fermata lì per troppo tempo, ho chiesto a P. Antonio come pote-
vo risolvere il problema. Lui mi disse: "Quando si musica una
preghiera così si potrebbero scegliere anche due sole frasí". Mí
sono data pace e ho tolto alcuni passaggi. Quando è capitato il
francese, tutto è filato benone come se Elisabetta avesse saputo
scrivere un testo per musica, dove tutto procedeva come se fos-
se già stato musicato. Sí sono rísolti tuttí i problemí che avevo
avuto nella versione italiana. In francese tutto è tornato a posto.
Ma la cosa strana è che, inserendo le nuove frasi musicali in lin-
gua francese, ho notato che la musica scritta tre anni prima ave-
va lasciato íl posto al tasseuo musicale mancante.

Puoi dirmi altro sull'indole del lavoro?
Si può parlare del Sol su cui è improntata. Scelto questo suono, tutti

gli altrí partono da lì e tutti disegrìano i tre suoni successivi in sa-
lita - La, Si - come i petali di un fiore che si apre e poi si richiude
col Sol che funge da perno. È il punto in cui Elis-abetta sente e
parla al suo Signore, la stanza segreta nella sua anima. Il suono è
il posto dove trova il Signore.

A quali passaggi verbali ti sei affidata?
Dove díce "O mio Cristo amato", accade questo: lei recíta sul Sol e

l'orchestra suona tutta insieme Sol, come se dicesse: "Sono qui".
Il suono di tutta l'orchestra è come il punto in cui Cristo c'è e le
risponde con un suono. Quando lei lo chiama, l'orchestra ri-
sponde col suono e viceversa, perché è un dialogo. Ho scelto il
Sol perché è una corda vuota, presente negli strumenti ad arco.
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Corda "vuota" sigrìifica che i musicisti possono suonarla senza
crearla col dito, senza toccare la corda. Non è la mano den'uomo
che forma il suono, perché è già presente nella natura dello stru-
mento. Ciò fa in modo che il Sol abbia un suono naturale, non fil-
trato dalla bravura o dalla manualità dell'esecutore: potrebbe
farlo anche un bimbo di tre anni e farlo uguale a queno del più
bravo violoncellista. È il punto di massima risonanza dello stru-
mento ad arco: un suono puro.

Togliere l'intervento e anche l'intrusione'í
Ecco, sì. Dove la cantante dice "Fa' che ogni istante mi conduca più

dentro nena profondità del tuo Mistero", i cinque archi - il violino
primo, il violino secondo, la viola, il violonceuo ed il contrabbas-
so - per far sentire in concreto questa frase, invece che scendere
con le note per esprìmere il senso deua profondità, ho fatto in mo-
do che partendo da un suono, il Sol, gli strumenti bassi (violon-
cello e contrabbasso) salgano con le note e gli altri strumenti
scendano e raggiungano il centro delle loro tessiture. È quella la
loro profondità, il fatto di venirsi incontro e di andare ogrìuno nel-
la zona deu'altro, di creare due strade l'una verso l'altra. Ho sen-
tito che questo dà l'effetto di qualcosa che scende, di profondo.
Scendono e salgono simultaneamente e senza saltare un gradino;
e la profondità si raggiunge facendo salire gli strumentî bassi.

Hai drammatizzato qualche parte? Hai voluto dare movimenti che toc-
cassero di più, passando dal meditativo alla commozione?

Dove si scosta dal meditativo è soprattutto nell'ultima parte quando
parla del "Fuoco che consuma" e dello Spirito d'amore. Al "Vie-
ni sopra di me, Spirito d'amore", la musica si arricchisce con al-
tre note rispetto a queue che sono state usate, perché è come se
nello Spirito si fossero aggiunte tutte le altre. Son presenti quasi
tutte le note. Arìche il "modo" musicale si arricchisce tanto che

non si può più chiamare modo. Qui non è più così: ci sono altrî
suoni tra i qì?ìali il Si bemolle ed il Si bequadro; rimane la scala ori-
ginale arricchita di suoni o col diesis o col bemolle. Questo dà un
effetto di ricchezza di suoni perché, essendo molti di più, l'orec-
chio sente altre frequenze e un po' si disorienta piacevolmente.

Ijorecchio quindi è come provocato, mosso quasi a percepire asso-
nanze e suoni nuovi.

Sì, ed anche risonanze perché, con tutti questi suoni in più, si creano
dissonanze con gli archi, gli archi tra di loro e le due cantanti tra di
loro. In questo purìto, che è verso l'ultirna parte della partitura, è co-
me se l'orecchio venisse accompagrìato gradualrrìente a desidera-
re tuttii suorìi perché per tanto tempo si è soffermato solo su pochi.

É come lo sfociare di un fiume?
Esatto.

Qualche altro passaggio sigrìificativo dal punto di vista musicale?
Doye Elisabetta dice: "Pacifica la mia anima e fa' di lei il mio cielo", ho

trattato la frase con un ritmo che ricorda la danza; quena danza
che lei tanto amava e queua musica che, lei pianista, aveva lascia-
to. Era brava a banare e sosteneva che il ritmo è un'emozione

coinvolgente. Ho riservato a questa parte, che ritornerà, un'anda-
tura ritmica e }eggera.

C'è vivacìtà quindi?
Sì. Vediamo qualcos'altro di musicale. Ecco, dove in perfetta solitu-

dine col suo Sigrìore lei lo chiama, ho cercato di immaginare che
Lui le risponda con un suono (quello che dicevamo primal men-
tre l'orchestra suonando au'unisono questo Sol dà la sensazione
che Dio è sempre rintracciabile in un punto. Infatti lei dice più
volte che vuole fissarlo sempre, che Dio è come una luce, e men-
tre lei si può muovere, questa luce è sempre ferma. Questo acca-
de dove dice "O Cristo mio amato" e l'orchestra risponde e, per
creare il senso d'unità, risponde con lo stesso suono.

Come chiudi? Con una vibrazione di emozione o di silenzio?

Di silenzio. Prima deu'ultima parte, glí archí suonano da soli. Le due,
cantanti Elisabetta e la sua anima, parlano assieme, non contem-
poraneamente, ma una dopo l'altra. Chiudono insieme - in italia-
no sulla parola 'Tabissale vostra grandezza" - nel forte, nelKacu-
to e nel Sol al quale si ritorna. La musica ritorna a casa. Uorche-
stra è nel forte e poi le cantanti da sole ripetono "?'abissale vo-
stra grandezza" più in piano, dove convergono sul Sol più basso,
nel piano invece che nel forte, e finendo all'unisono tutte e due
con la voce. Ho dovuto curare che le voci, pur nella individualità
e nene differenze timbriche naturali delle due persone, fossero
dello stesso spessore, che una non sovrastasse l'altra, ma che si
fondessero. Hanno dovuto lavorare molto per ottenere questo
unisono su cui si conclude la preghiera.

Quelle che canteranno sono le stesse che l'hanno eseguita in italiano?
Sì, sono loro.
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Dal punto di vista del tirrìbro non si assomigliano troppo?
Non si assomigliano e questo va anche bene. Però il lavoro di rìcerca

di come fa'; vibrare-la voce, di togliere le ricchezze che potrebbe
avere una voce, perché rimanga un'ossatura nena quale fondere
le due voci, loro-lo hanno fatto e questo ha fatto guadagrìare sia
l'una che l'altra. Altra cosa da dire è che le due soprano hanno la
stessa estensione, una non è più alta dell'altra. Sono uguali, toc-
cano gli stessi punti. La scelta di fare l'una o l'altra non dipende
dalla voce più acuta o meno, perché l'estensione di note è ugua-
le nella partitura.

BIBLIOGRAFIA

in lingua italiana
della

BEATA ELISABETTA DELLA TRINITA O.C.D.

MARIO CAPRIOLI OCD
Potrebbero allora anche scarrìbiarsi?
Si sorp-a;sano lì.u'ìg;-la stradaÌ a volte è sotto l'una, a volte l'altra. È una

scelta di personaggio e questo au'irìizio glielo ho chiesto; volevo
che la prima soprano fosse la parte che dava voce ad Elisabetta.

Ti hanno capito nelle intenzioni che avevi! E l'orchestra?
Tutti sono stati molto bravi.

Hai già provato in francese?
Non-ancora; ho finito dopo che son venuta da te che mi hai indicato

la separazione esatta in fraancese delle sillabe. Ho finito la parti-
tura éesta mattina alle cinque. So che l'esecuzione si farà fra un
mese circa.

Le cantanù sanno il francese?
Sì. E io mi sono innamorata di questa lingua che si presta al canto, al-

la musica: è la lingua che preferisco.

Quel testo è nato da una Elisabetta che sentiva la musica senza nean-
che accorgersene.

Senza dubbio-. E sentiva il ritmo soprattutto, e forse l'ha anche musi-
cata o cantata.

La presente bibliografia in lingua italiana della Beata Elisabetta
dena Trinità parte dal 1974 e termina col 2004. Quena degli anni ante-
cedenti è indicata nel n. 6 di qì?ìesta raccolta e include tutta la biblio-
grafia internazionale dal 1906. Essa è sufficiente per dire che la Bea-
ta Elisabetta dena Trinità (Carmelitana Scalza, morta a soli 26 anni
nel Carmelo di Digione) è conosciuta, letta, studiata e amata anche in
Italia. Molte Riviste ne parlano e mettono in rilievo l'attualità e l'im-
portanza deua sua dottrina. Due date hanno particolarmente inciso
sul ricordo deua Beata: il 1980, primo centenario della nascita della
Beata e il 1984, anno deua sua Beatificazione. Questa era da lungo at-
tesa e appariva logico che la Beata venisse studiata in modo partico-
lare. La presente raccolta abbraccia lo spazio di30 anni e compren-
de 175 numeri, 47 dei quali riguardano la figura e la dottrina della
Beata, in occasione del centenario della nascita (1980) e della Beatifi-
cazione (1984). Non va dimenticato che molti numeri sono in coua-
borazione, e quindi il loro apporto numerico reale è molto superiore.

L'ordine della Bibliografia è alfabetico-annuale.

I. FONTI
Credo che sia una preghiera rimasta nascosta alle altre suore e nota

solo alla sua Priora. Tj ha dato soddisfazione? Ti ha fatto pregare
di più?

È uno-dei miei lavori a cui voglio più bene! Sì, ho pregato e cantato
tanto mentre componevo.

1. Archivum Bibliographicum Carmelitarum (ABC) (Roma) 1974 e ss.
2. Bibliographia Carmelitana Arìnualis, in Carmelus (Romal 1974 e ss.
3. Bibliographia Internaùonalis Spiritualitatìs (BIS), Teresianum, Ro-

ma 1974 e ss., sotto la voce Elisabeth a Trinitate.

(a cura di P. Rodolfo Girardello)
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II. BIBLIOGRAFIA

1974

12. BRUSCO, Maddalena, Aspetti filosofici dell'esperienza mistica diElisabetta Catez. Genova, Tesi di laurea - Uníversità degli Studi -Facoltà dí Magistero 1974-1975, [3?I,x, 184 f., 28,5 cm-. (Dattílo-
scrítto).

4.

5.

6.

7.

8.

g.

BALTHASAR, Hans Urs von, Sorelle nello Spìrito: Teresa di Lìsieuxe Elisabetta di Digione, Milano, Edizioni Jaka Book 1974, 350 p.
(Couana t«Teologiaì:ì.
- RECENSIONI: Estudios Trinitarios 10 (1976) 460-461; Letture(1975) 584-585; L'Osservatore Romano, 27 febbraio 1975, p. 5;
Presenza Pastorale 46 (1976) 286-287.
BERIA, Attilio, Venuta la sera resta solo l'amore, in L'OsservatoreRomano 14 novembre 1974, p. 5. - Commento al libro del P. Si-
meone (n. 6)
Bibliografia della Serva di Dio Elisabetta della Trinità, CarmelitanaScalza, a cura di P. SIMEONE DELLA SACRA FAMIGLIA TOMAS FERNAN-DEZ, OCD. Roma, Postulazione Generale dei Carmelitani Scalzi1974, 119 p. - Bibliografia internazionale - Abbondante è anchequella italiana. - RECENSIONE: L'Osservatore Romano, 4 marzo
1975, p. 5.
Lettera del Card. Jean Villot, Segretario di Stato, al P. Simeone del-la Sacra Famiglia in ringraziamento deua ««Biblíografía su SuorElisabetta deua Trinitàìì, in Acta OCD 18-19 (1973-4974) 30.MACCA, Valentino, Elisabetta della Trinità, in Bibliografia dellaServa di Dio Elisabetta della Trinità, carmelitana scalza (1884-1906, a cura del P. Simeone della Sacra Famiglia Toméìs Fernéìn-dez, OCD, Postulatore Generale dei Carmelitani Scalzi, Postula-zione Generale OCD, Roma 1974, pp. 9-26 (cf. n. 6).MORETTI, IRoberto, Maria nella esperienza di Santa Teresa di GesùBarnbino e di Suor Elisabe-ffa della Trinità, in La formazione ma-riana nel Carmelo. ííTerzo corso di Formazione Carmelitanaìì.Campiglioni 12-45 giugno 1974. Roma, a cura del SegretariatoNazionale del T.O.C.T., 1974, 104 f., 30,5 cm: f. 54-64. - Segue f. 65-69: Discussione comunitaria col Padre relatore.

1975

10. Bopcuínx, Bonifacio, Esperienze mistiche del nostro tempo, inRassegrìa di Asceùca e Mistica 26 (1975) 351-352. - Commento allibro di Balthasar, Hans Urs von (n. 4)
11. BOZZOLAN, Roberato, Suor Elisabetta della Trinità, O.C.D. Questapresenza di Dio in te... O mio Dio, Trinità che adoro, in Il Carmelo

e le Missioni, 74 (1975) n. 10, pp. 14-15.

I

I

1976

13. BRUSCO, Maddalena, C. a. ch., Elisabetta della Trinità e la presen-za di Dio, in Presenza del Carmelo n. 9 (1976) 43-50.14. GALOFARO, Jole, L'uomo moderno e il fascino della preghiera con-templativa, in LOsservatore Romano 22 agosto 1976, p. 6. - Siportano i richiami agli autori carmelitani, tra cui Suor Elisabetta
della Trinità.

15. GIOVANNA DELLA CROCE, Elisabetta della Trinità, irì Dizionario En-cidopedico di Spirifualità, a cura di Ermanno Anciní. Roma, Edi-zioni Studium 1976, pp. 669-67':1 (con bibliografia). - II Edizione1990, Roma, Cíttà Nuova Editrice, pp. 880-882 (con bibliografia).16. MACCA, Valentino. Restare col Cris:tn in rìirì rìpr pccprp ìr,rgú rì,??ìì.,. MACCA, Valentino, Restare col Cristo in Dio, per essere lode dell'asua Gloria: il messaggio di grazia di Elisabetta della Tììnità, in For-mazione al cammino irìteriore. Quarto corso «ji formazione carme-litana. Campiglioni 31 maggio - 2 giugrìo 1976, pp. 58-72. Roma, acura del Segretariato Nazionale del "r.o.c.'r., 197-6, 101 f:, 30 cm.17. IDEM, Elisabetta della Trimtà: un'esperienza di grazia nel cuore del-la Chiesa, Postulazione Generale OCD, Roma 1976, 56 p.18. MONDRONE. Domenico. pìi«,ahett:q spìì:? yrinita. rìpì ì-inùc,-r,. MONDRONE, Domenico, Elisabetta della Trinità: nel riflesso dei suoiscritù, in I sanù ci sono ancora. Roma, Edizioni «tPro Sanctitate:o1976-1983, 454 p. - Volume I: pp. 204-220.19. No?, Virgilio, Gloria tibi, Trinitas!, irì Rivista di Vita Spirituale 30(1976) 382-387. - Sulla dottrina di Elisabetta della Trínità.

1977

20. CASTELLANO, Jesús, Il Magnificat nell'esperienza del Carmelo, inMaterEcclesiae 13 (1977)110-1 19. - "Teresa di Gesù...Teresa di Li-sieux... Elisabetta della Trinità".
21. GIOVANNA DELLA CROCE, Il mistero di Dio in Elisabetta della Trinità,in Presenza del Carmelo n.ll (Roma 1977) 88-94.22. GOFFI. Tullo, Fondamen'í:i antropologici dell'ascesi, in Rivista di Vi-ta Spirituale 31 (1977) 558-573. - Cf. Ascesi cristiana. A cura di Er-manno Ancilli, O.C.D. Roma, Pontificio Istituto di Spiritualità1977, 384 p., 21 cm. (Conana deua o:Rívísta di Vita Spíritualeìì, 12):pp. 269-284. - Parla anche dí Suor Elísabetta deua Trinità.
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II. BIBLIOGRAFIA

1974

12. BRUSCO, Maddalena, Aspetti filosofici dell'esperienza mistica di
Elisabetta Catez. Genova, Tesi di laurea - Uníversità degli Studi -
Facoltà dí Magistero 1974-1975, [3?I,x, 184 f., 28,5 cm-. (Dattílo-
scrítto).

4.

5.

6.

7.

8.

g.

BALTHASAR, Hans Urs von, Sorelle nello Spìrito: Teresa di Lìsieux
e Elisabetta di Digione, Milano, Edizioni Jaka Book 1974, 350 p.
(Couana t«Teologiaì:ì.
- RECENSIONI: Estudios Trinitarios 10 (1976) 460-461; Letture
(1975) 584-585; L'Osservatore Romano, 27 febbraio 1975, p. 5;
Presenza Pastorale 46 (1976) 286-287.
BERIA, Attilio, Venuta la sera resta solo l'amore, in L'Osservatore
Romano 14 novembre 1974, p. 5. - Commento al libro del P. Si-
meone (n. 6)
Bibliografia della Serva di Dio Elisabetta della Trinità, Carmelitana
Scalza, a cura di P. SIMEONE DELLA SACRA FAMIGLIA TOMAS FERNAN-
DEZ, OCD. Roma, Postulazione Generale dei Carmelitani Scalzi
1974, 119 p. - Bibliografia internazionale - Abbondante è anche
quella italiana. - RECENSIONE: L'Osservatore Romano, 4 marzo
1975, p. 5.
Lettera del Card. Jean Villot, Segretario di Stato, al P. Simeone del-
la Sacra Famiglia in ringraziamento deua ««Biblíografía su Suor
Elisabetta deua Trinitàìì, in Acta OCD 18-19 (1973-4974) 30.
MACCA, Valentino, Elisabetta della Trinità, in Bibliografia della
Serva di Dio Elisabetta della Trinità, carmelitana scalza (1884-
1906, a cura del P. Simeone della Sacra Famiglia Toméìs Fernéìn-
dez, OCD, Postulatore Generale dei Carmelitani Scalzi, Postula-
zione Generale OCD, Roma 1974, pp. 9-26 (cf. n. 6).
MORETTI, IRoberto, Maria nella esperienza di Santa Teresa di Gesù
Barnbino e di Suor Elisabe-ffa della Trinità, in La formazione ma-
riana nel Carmelo. ííTerzo corso di Formazione Carmelitanaìì.
Campiglioni 12-45 giugno 1974. Roma, a cura del Segretariato
Nazionale del T.O.C.T., 1974, 104 f., 30,5 cm: f. 54-64. - Segue f. 65-
69: Discussione comunitaria col Padre relatore.

1975

10. Bopcuínx, Bonifacio, Esperienze mistiche del nostro tempo, in
Rassegrìa di Asceùca e Mistica 26 (1975) 351-352. - Commento al
libro di Balthasar, Hans Urs von (n. 4)

11. BOZZOLAN, Roberato, Suor Elisabetta della Trinità, O.C.D. Questa
presenza di Dio in te... O mio Dio, Trinità che adoro, in Il Carmelo
e le Missioni, 74 (1975) n. 10, pp. 14-15.

I

I

1976

13. BRUSCO, Maddalena, C. a. ch., Elisabetta della Trinità e la presen-
za di Dio, in Presenza del Carmelo n. 9 (1976) 43-50.

14. GALOFARO, Jole, L'uomo moderno e il fascino della preghiera con-
templativa, in LOsservatore Romano 22 agosto 1976, p. 6. - Si
portano i richiami agli autori carmelitani, tra cui Suor Elisabetta
della Trinità.

15. GIOVANNA DELLA CROCE, Elisabetta della Trinità, irì Dizionario En-
cidopedico di Spirifualità, a cura di Ermanno Anciní. Roma, Edi-
zioni Studium 1976, pp. 669-67':1 (con bibliografia). - II Edizione
1990, Roma, Cíttà Nuova Editrice, pp. 880-882 (con bibliografia).

16. MACCA, Valentino. Restare col Cris:tn in rìirì rìpr pccprp ìr,rgú rì,??ìì.,. MACCA, Valentino, Restare col Cristo in Dio, per essere lode dell'a
sua Gloria: il messaggio di grazia di Elisabetta della Tììnità, in For-
mazione al cammino irìteriore. Quarto corso «ji formazione carme-
litana. Campiglioni 31 maggio - 2 giugrìo 1976, pp. 58-72. Roma, a
cura del Segretariato Nazionale del "r.o.c.'r., 197-6, 101 f:, 30 cm.

17. IDEM, Elisabetta della Trimtà: un'esperienza di grazia nel cuore del-
la Chiesa, Postulazione Generale OCD, Roma 1976, 56 p.

18. MONDRONE. Domenico. pìi«,ahett:q spìì:? yrinita. rìpì ì-inùc,-r,. MONDRONE, Domenico, Elisabetta della Trinità: nel riflesso dei suoi
scritù, in I sanù ci sono ancora. Roma, Edizioni «tPro Sanctitate:o
1976-1983, 454 p. - Volume I: pp. 204-220.

19. No?, Virgilio, Gloria tibi, Trinitas!, irì Rivista di Vita Spirituale 30
(1976) 382-387. - Sulla dottrina di Elisabetta della Trínità.

1977

20. CASTELLANO, Jesús, Il Magnificat nell'esperienza del Carmelo, in
MaterEcclesiae 13 (1977)110-1 19. - "Teresa di Gesù...Teresa di Li-
sieux... Elisabetta della Trinità".

21. GIOVANNA DELLA CROCE, Il mistero di Dio in Elisabetta della Trinità,
in Presenza del Carmelo n.ll (Roma 1977) 88-94.

22. GOFFI. Tullo, Fondamen'í:i antropologici dell'ascesi, in Rivista di Vi-
ta Spirituale 31 (1977) 558-573. - Cf. Ascesi cristiana. A cura di Er-
manno Ancilli, O.C.D. Roma, Pontificio Istituto di Spiritualità
1977, 384 p., 21 cm. (Conana deua o:Rívísta di Vita Spíritualeìì, 12):
pp. 269-284. - Parla anche dí Suor Elísabetta deua Trinità.
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23. Intervista con l'abate Magrassi. I miei esercizi in Vaticano, in LaScala 31 (1977) 109-112. - Vengono ricordate le parole di Paolo VIsulla figtìra spirituale della Serva di Dio Elisabetta della Trinità:cf. Avvenire 13 marzo 1977.24. LECLERCQ, Jean, Tre tesùmoni contemplativi: Santa Teresa d'Avila,Santa Teresa di Lisieux, Elisabetta della Trinità, in Vita religiosa evìta contemplativa. ASSiSíy Cittadella Editríce 1972, 210 p.: pp.102-405 (Couana ««Fedeltà e rinnovamentoìì). - Trad. italiana di
Paola Adami.

25. MARIA NOEMI della Trinità, <dncontro a Cristoìì. La testimonianzadi Suor ElisabetLa della Trinità, in Ricordo e Suffragio 15 (1977)
108-109.

26. VAIABEK, Redemptus, Silenzio e adorazione: liturgia di SuorE1isa-betta della Trinità, irì Presenza del Carmelo n.l3 (1977) 47-58.

1978

27. BENEVENTO, Francesco, Piccolo florilegio mariano. Roma, FratíFrancescani, Grotta dene Tre Fontane 1978, 32 p. - Sono ripor-tati anche testi di Suor Elisabetta della Trinità.

1979

28. ANCILLI, Ermanno, Raccolti in Dio n-inítà, in Tabor 33 (1979) n. 5-
6, pp. 4-7.29. GOFFI, Tullo, Contemplazione misùca in dimensione ecclesiale, inMisAca e Mìsticismo oggi. Settimana di studio di Lucca [nel I cen-tenario della nascita di S. Gemma Galganil 8-43 settembre 1978.Roma, Passionisti CIPI 1979: pp. 493-505. - Più vole vengono ci-tati autori carmelitani, tra cui Suor Elisabetta deua Trinità.30. Tesùmoni dello spirito. Mostra di autografi offerti a Paolo VI nel-I'ottantesimo anno per la Biblioteca Apostolica Vaticana. Cittàdel Vatícano, LEV 1979. 398 [2] p. - Di Suor Elisabetta ci sono au-tografi a pp. 115, 122, 133.

1980

(I Centenario della nascita)
31. Scritt'. Roma, Postulazione Generale dei Carmelitani Scalzi 1980,853 p. - Si tratta di una ristampa anastatica dell'edizione del 1967.Ristampati nel 1996, 861 p.32. Scritti spirituali di Elisabetta dena Trinità: le'aere, ritiri, e inediti

l

l

l

presentati da M. M. Philippon o.p.. 3 Edizione. Brescia, Morcel-liana 1980, 212 p. - Traduzione di Elena Ortani. - La prima edizio-ne è del 1950; la seconda nel 1961.33. Scritti - Traduzione dal fraancese di Dante Giovannini. Roma, Po-stulazione Generale dei Carmelitaní Scalzi 1985, 856 p. - I Edizio-ne è del 1967.
34. ANCILLI, Ermanno, La inabitazione della Trinità, irì Vita di famiglia16 (1980, novembre) 22-30.35. IDEM, Una tes'bmone dei nostri tempi: Suor Elisabetta della Trinitànel centenario della nascita, in Vita di Famiglia'l6 (1980, settem-bre) 24-33.
36. BORRIELLO, Luigi, Elisabetta della Trinità: una vocazione realizzatasecondo il progetto di Dio. Napoli, Edizioni Dehoniane 1980, 134p. - pp. 131-134: bibliografia essenzíale.37. CASTELLANO, Jesús, Il cielo sulla terra [Elisabetta della Trínitàl ínPro Orantibus, Roma maggio 1980, pp. 2-3.38. DECOURTRAY, Albert, Vesc., Elisabetta della Trinità: un profeta diDio per il nostro tempo, in Lettere pastorali 1978-1979. Verona'1980. 1738 col.., 31 cm.; col.989-999. - Traduzione italiana di Fran-

ca Matteo.
39. DI RUZZA, Onorio, Chi è Sr. Elisabetta della Trinità, in I1 PiccoloFiore di Gesù, 26 ('1980) 29-30; 52-53; 76-77; 101-102; 124-425.40. Elisabetta della Trinità - Esperienza e Dottrina. Roma, Edizioni delTeresianum 1980, 230 p. (Conana t«Fiamma vivaìì 21). CONTENUTO:Laudazi Carlo, Profilo biografico: pp. 9-37; Moretti Roberto, Fi-sionomia spir'tuale: pp. 39-58; Helewa, Giovanni, ««Per me vivereè Cristo»»: pp. 59-75; Valabek Redento, In comunione con la Tri-nità: pp. 77-121; Anciui Ermanno, La preghiera come silenzio: pp.123-142; Castellano Jesús, «cLode di gloria:ì:»: Liturgia e contempla-zione: pp. 143-170; Pesenti Graziano Giuseppe, Un cuore che«brucia e si consumaìì per la Chiesa: pp. 171-189; Macca Valenti-no, Alla Trinità per Maria: pp. 191-226.4'l. Elisabetta della Trinità: Un nome, una presenza, un messaggio;primo centenario della nascita 1880-4980. Arenzano (GenovalPadri Carmelitani Scalzi 1980, 32 p. - Inserto redazionale del n. 10(ottobre 1980) de Il Messaggero del S. Bambino Gesù di Praga, acura di Valentino Macca e Girolamo Salvatico, in couaborazionecon al Postulazione Generale dei Padri Carmelitani Scalzi.42. Elisabetta parla ancora... nei processì di beatificazione e canoniz-zazione; parole della serva di Dio riferite dai testimoni. A curadella Postulazione della causa. Roma, Postulazione GeneraleO.C.D. 1980. [1] víí, 194, [1] P.
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43. GALOFARO, Jole, Nell'adorazione di Dio alimentano la vita, in I'Os-
servatore Romano 22 novembre 1980, p. 5.

44. GIOVANNA DELLÀ CROCE, Elisabetta della Trirìità (1880-4906) Attualità
di un messaggio, in Presenza del Carmelo n. 22 suppl. (1980) 78-9t

45. GIOVANNI PAOLO II, All'Unione Superiori Maggìori d'ltalia, in L'OS-
servatore Romano 12 ottobre 1980, pp. 1-2. - Richiama la figura
di Suor Elisabetta dena Trinità.

46. MARIA NOEMI deua Trinità, Il mistero di Cristo nell'esperienza re-
lìgiosa di Suor Elisabetta della Trinità, in Nobziario degli Esercizi
Spirimali in Italia 16 (1980) 33-37.

47. MASSAr Cesare, Il segno sempre vivo della santità, in Tesfìmoni n.
14, 30 luglio 1980, pp. 4-5.

48. MORETTI, Roberto, Elisabetta della Trinità: una trasparenza del
Carmelo, in Fiamma Teresiana 21 (1980) 129-137.

49. IDEM, Elisabetta della Trinità: un nome, una presenza, un messag-
gìo, in L'Osservatore Romano, 10-11 novembre 1980, p. 7.

50. Nel centenario della nascita: Suor Elisabetta della Trinità, in Ll'OS-
servatore Romano 31 luglio 1980, p. 5. CONTENUTO: Ermanno Arì-
ciui, In comunione con la Trinità; Moretti Roberto, Presenza nella
Chiesa; Jesús Castenano Cervera, Vjta in perenne adorazione eu-
carisfica; Gíovanní Helewa, Esprimere Cristo agli occhi del Padre.

51. RAGAZZI, Angelo, Adorazione di una presenza, in Fiamma Tere-
siana 21 (1980) 170-175. - Tratta anche di Suor Elisabetta.

1981

52. ANCILLI, Ermanno, SuorElisabetta della Trinità, in Tabor 35 (1981)
n. 3-4, pp. 22-28.

53. DI BIASE, Carrììine, Nel centenario della nascita (1880-1980): Elisa-
betta della Trinità, in I?'Osservatore Romano, 8 maggio '1984, p. 6.

54. GALOFARO, Jole, ríMio Dio, Trinità che adoroìì, in Rivista di Vita
Spirituale 35 (198al) 151-161.

55. IDEM, I'esperienza della vita trinitaria illumina la coscienza della
Chiesa, in IjOsservatore Romano, 28 novembre 1981, p. 5.

56. MORETTI, Roberto, Autoritratti spirituali, in IjOsservatore Romano
28 febbraio 19E31, p. 5. - Si tratta deu'opera: Elisabetta parla an-
cora (cf. n. 42).

57. Nota bibliografica, in Rivista di Vita Spirituale 35 (19E31) 162466.
58. Profilo cronologico (di Elisabetta deua Trinità), in Rivista di Vita

Spirifuale 35 (198'l) 125-427.
59. "Vivere al di là di ogrìi velo". La luce della fede, in Rivista di Vita

Spirituale 35 (1981) 128450. - Firmato: S.T.M, O.C.D.

l

l

l

l
I

1982

60. Pensieri. III Edizione, Roma, Il passero solitario 1982, 109 p., 12 cm.
61. GIOVANNA DELLA CROCE, "Sogrìo di essere trasformata in Gesù

Crocifisso". Elisabetta della Trinità, in Rivista di Vjta Spirituale 36
(1982) 548-556.

62. MACCA, Valentino, Elisabetta della Trinità. Un nome, una presen-
za, un messaggio, in Carmelo vivo. Figure ed Aspetti. in Messag-
gero del santo Barrìbino di Praga, Arenzano, 1982. .31 p.

1983

63. Lettere dal Camelo: introduzione e note di Ermarìno Ancilli. Pado-
va, Ediziorìi Messaggero 1983, 395, [g p. (Classici dello Spirito, 12).

64. ARDENS, pseud., Un balzo nel divino. Vita e pensieri di Suor Elisa-
betta della Trinità. Roma, Ediziorìi Regnum Dei 1983, 432 p., 21 cm.
- Presentazione del P. Simeone dena S. Farrìiglia O.C.D.: pp. 9-'15.
SARALE, Nicolino, Sempre attuale il suo messaggio: Santa (sic!) Eìi-
sabetta della Trinità, in fOsservatore Romano 29 ottobre 1983, p. 7.

65.

1984

(Arìno dena Beatificazione)

66. ELISABETTA DELLA TRINITÀ, Testamento spirituale. Testi scelti e pre-
sentati da Ermanno Ancilli. Roma, Città Nuova Editrice - Edizio-
ni O.C.D., 241 [1] p., (Collana di Spiritualità Carmelitana 15). - I
Edízione è del 1955.

67. ELISABETTA DELLA TRINITA racconta la sua vìta: testi scelti e presen-
tati da Corrado De Meester, O.C.D. Introduzione e traduzione di
Silvana Egidi. Roma, Postulazione Generale O.C.D. 1984, 106 [3] p.

68. Pensieri. IV Edizione, Roma, Passero solitario 1984,114 p.
69. Beatificazione di Suor Elisabetta della Trinità. Registrazione deua

cerimonia nena Basilica di S. Pietro il 25 novembre 1984. - 2 na-
stri magnetofonici.

70. Cappella papale presieduta dal Santo Padre Giovanni Paolo II per
la beatificazione dei servi di Dio José Manyanet, Daniel Brotl:ier,
Elisabetta della Trinità. Basilica Vaticana, 25 novembre 1984. So-
lennità dí Nostro Signore Gesù Cristo Re den'Universo. Città del
Vaticano, Tipografia Poliglotta Vaticana, 1984, 114 p.

71. DAL COVOLO, M.G., Sulle orme della beata Elisabetta della Trinità,
in Il Carmelo e le Missioni 83 (1984) n.l0, 9-28.

72. Eusùsp'rr,x DELLA TRINITA: Una guida alla ricerca di Dio, in Il Pic-
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ni O.C.D., 241 [1] p., (Collana di Spiritualità Carmelitana 15). - I
Edízione è del 1955.
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colo Fiore di Gesù 30 (1984) 73-404. CONTENìJTO: Stanislao Gatto,Elisabetta Catez: urìa giovane nella società del suo tempo: pp. 75-82; Roberto Moretti, Suor Elisabetta della Trinità al Carmelo: pp.83-90; Silvana Egidi, Teresa ed Elisabetta: pp. 9"l-92; Onorio DiRuzza, Suor Elisabetta: una voce profetica nella Chiesa: pp. 93-98;Andrea D'Andría, Sigrìificato di una glorificazione: pp. 99400;Alessandro Paolini, Nuova luce al Carmelo: pp. 101-104.73. Elisabetta della Trimtà. Roma, Edizioni O.C.D. 1984, 32 p. CONTE-NUTO: Valentino Macca, La lode di gloria; Michele della Croce, Tre
raggi di gloria.

74. Elisabetta della Trinità. ííAll'aurora ti cerco»». Evocazione di unvolto e di un cuore. Realizzazione di Corrado De Meester e del
Carmelo di Digione. Roma, Postulazíone Generale O.C.D. 1984,
144 p. (Album fotografico).

75. Eus,«ppararh DELLA TRINITA, La croce di Crìsto e la gloria di Dio, inRivista di Vjta Spirituale 38 (1984) 393-496. CONTENUTO: Carmelodi Arezzo, "Associata all'opera della Redenzione". B. Elisabettadella Trinità: pp. 469-495; [Redazionel Profilo ìnteriore: pp. 393-401; Helewa, Giovanni, Alla scuola di San Paolo: pp. 402-416; Mo-retti, Roberto, "Trasformata in Gesù Crocifisso": pp. 416-432; Si-cari, Antonio, "Dimora di Dío": pp. 433-446; Joseph de SainteMarie,'%ode di glorìa" (sr. Elisabetta deua Trinità): pp. 447-468.76. Elisabetta della Trinità (Elisabetta Catez), in Il Carmelo Oggi 9-40
(1993-1994), pp. 25-44.

77. GALOFARO, Jole, Attività e contemplazione in suor Elisabetta della
Trinità, in Tabor 38 (1984) n.5-6, pp. 17-19.

78. IDEM, Elisabetta della Trinità ai carmelitarìi secolar', in Fiamma Te-
resiana 25 (1984) 129433.

79. GIOVANNA DELLA CROCE, Elisabetta della Trinità: ascolto della pa-rola e in'bmità trinitaria, in Tesùmoni nel Mondo n.57 (1984) 50-53.80. GIOVANNI PAOLO II, La parola del Papa, in Fiamma Teresiana 25
("ígsq) 169-172.

81. MACCA, Valentino, Biografia della nuova beata, in Fiamma Tere-
siana 25 (1984) 163-168.

82. IDEM, Elisabetta della Trinità. Un'esperienza di grazia nel cuore
della Chiesa, Edizioni OCD, Roma 1984, 34 p.

83. MARIA GERMANA DI GESù, Elisabetta della Trinità. Ricordi, 8 edi-zione per la Beatificazione di Suor Elisabetta. Roma, Postulazio-ne Generale dei Carmelitaní Scalzi 1984, 370 p. - I Edizione 1913;
2 ed. 1926; 3 ed. 1938; 5 ed. 1948; 6 ed. 1955; 7 ed. 1959.

84. MORETTI, Roberto, Introduzione a Elisabetta della Trinità. Vjta -
Scritf' - Dottrina. Roma 1984, 205 p.
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ni O.C.D. 1984, 282 p.

90.

1985
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113. MACCA, Valentino, Catez Elisabetta (Elisabetta della Trinità), in
Bibliotheca Sanctorum, Prima Appendìce, Città Nuova Editrice,
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(1986) 588-604.
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116. FURIONI, Giuseppe, Elisabetta della Trimtà: figlia spirituale di Gio-
vanni della Croce, in Qauderni Carmelitani 6 (19891 pp. 207-217.

117. GOFFI, Tullo, La soiritualità dell'Ottocentrì Ríììíìrínq 'prìivinììi. GOFFI, Tullo, La spiritualità dell'Ottocento. Bologna, Edízioní
Dehoniane 1989, 423 p. - Di Elisabetta della Trinità a pp. 95-96.
15. 310. 401.
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riana del Carmelo. Vol. II., Roma, PP. 0.Carm. 1989, 60 p.: I)I).
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111. Ch?vicrq,xho, Bernard-Marie, o.p. «cLode di gloriaìì: la beata Eli-
sabetta della Trinità, in Vita Consacrata 23 (1987) 763-776.
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119. FURIONI, Giuseppe, Elisabetta della Trinità, figlia spirituale di san
Giovanni della Croce, in Giovanni della Croce: ««un uomo cele-
sùale e divino'ìì. (Quaderní Carmelitaní 6). Verona, PP. Carmeli-
tani O.C.D. 1989, 269 p.: pp. 207-2"l7.
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124. BALTHASAR, Hans Urs von, Sorelle nello Spirito: Teresa di Lisieux
e Elisabetta di Digione, Milano, 3 ediz., Milano 19')1, 350 p. (Col-
lana írTeologiaì».

122. SICARI, Antonio, La beata Elisabetta , il ««De Trinitate»ì e la nostra
rievangelizzazione, in Evangelizzazione e Carmelo oggi (Quader-
ni Carmelitani n. 8). Verona, PP. Carmelitani O.C.D. 1991, 238 p.:
pp. 97-403.

î 992

123. GIRARDELLO, Rodolfo, B.Elisabetta della Trinità, in In principio la
parola - Scrittura e sviluppo spirifuale. Roma, Pontificio Istituto
-di Spiritualità del Teresianum 1992, pp. 152-154 (Couana «íFiam-
ma vivaì» 33).

124. MARIACHER, M. Noemi, Come una sposa accanto allo sposo, in La
Sapienza della Croce 7 (1992) 141-149.

1993

125. ELISABETTA DELLA TRINITA, Opere. Traduzione di Maria Rosaria
Del Genio. Introduzione e note di Luigi Borriello. Milano, Edi-
zioni Paoline 1993, 798 p. (Conana Spiritualità/Maestri. Secon-
da serie, 23).

126. BALTHASAR, Hans Urs von, Sorelle nello Spirito: Teresa di Lisieììx
e Elisabetta di Digione. Traduzione di Giorgio Mion. 3 Edizione,
Milano, Jaka Book 1991, 377 p. (Couana Già e Non ancora, 224).
- I Edizione nel 1974.

127. CASOLI, Giovanni, La «<pura fede'ìì di Elisabetta della Trinità e
I'atfuale crisi di fede, in Nuova Umanità 15 (1993) n. 88-89, pp.
89-99.

128. GIOVANNA DELLA CROCE, Elisabe«a della Trinità: una vita di lode a
Dio. Milano, Edizioni Paoline 1993, 1')1 p. (Collana ((I Tascabili
deno Spirito»», 9).

129. PADRI C,«hmphrr,«nì SCALZI del 'Centro Carmelitano Vocazioni' (a
cural Via Crucis. Il cammino della Croce con la Beata Elisabetta
della Trinità, Milano 1998.

130. PIGNA, Arnaldo, La Trinità abitata in Elisabetta di Dijon, in Cer-
care Dio. I:esperienza carmelitana. Roma, Editrice del Teresia-
num 1993, 267 p. (Couana a:Fiamma Vivaìì, 34): pp. 97-120. Cf.
Rivista di Vita Spirifuale 47 (1993) 460-483.
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131. SICARI, Antonio, O.C.D. Il terzo libro dei ritratti dei Santi. Milano,
Editoriale Jaka Book 1993, 157 p. (ríGià e non ancora»ì, 244). -
Della Beata Elisabetl:a dena Trinità (18804906): pp. 129-140.
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'132. Beata Elisabetta della Trinità (Elisabetta Catez), in Il Carmelo Og-
gj9 (1995) n. 9, pp. 15-44.

133. BORRIELLO, Luigi, Elisabetta della Trinità: ascolto, celebrazione,
annuncjo, in Sui sentìeri del Dio vivente. A cura di Bruno Se-
condin. Roma, PP. 0.Carm 1994, 122 p. (««Esperienza di Dio nel
Carmeloìì, 3): pp. 41-52.

1 34. CHEVRIN, Ronda De Sola, Le preghiere delle grandi mistiche. Tra-
duzione di Edrnondo Coccia. Città del Vaticano, LEV 1995, 216
p. (originale americana: Prayers of the women mysùcs. Arìn Ar-
bor, Mich., Servant Pubblications, 1992). - Deua Beata Elisabet-
ta della Trinità a pp. 177-484.

135. EGAN, Harvey, S.I., I mìsùci e la mistica. Aa'ìtologia deua mistica
cristiana. Traduzione italiana a cura di Luigi Borriello, O.C.D.
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la Trinità a pp. 594-603.

136. INTEGLIA, Arìtonio, L:inabitazione delle tre Persone divine nel gju-
sto negli scritb di Elisabetta della Trinità, in Ricerche Teologiche
6 (1995) 93-100.

137. VAIABEK, Redemptus M., Maria, Madre del Carmelo. La Madon-
na e le grandi figuredel Camelo. Vol. II. Roma, Edizioni Car-
melitane, 1995, 318 p. - Parla pure dena Beata Elisabetta deua
Trinità.

138. VASCIAVEO, Chiara, Elisabetta della Trinità: il canto del silenzio, in
Horeb 4 (1995) n. 1, pp. 88-92.

139. IDEM, Elisabetta della Trinità: il silenzio alle radici del dialogo, in
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140. IDEM, Elisabe4-ta della Trinità: il silenzio della presenza, in Horeb
4 (1995) n. 3, pp. 91-95.
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141. GEAGEA, Nilo, Testi mariani. Antologia Carmelitana sulla B. Ver-
gine Maria. Roma, Edizioni O.C.D. 1996, 372 p. - Testi della Bea-
ta Elisabetta a pp. 175-178.

142. ELISABETTA DELLA Tp.ìurrA. Opere, 3 ediz. Roma 1996
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143. S. TERESA DI GESù BAMBINO - B. ELISABETTA DELLÀ TRINITA, Amaù
Fratelli - Lettere ai sacerdoù. A cura di Rodolfo Girardeuo. Ro-
ma, Edizioni OCD 1997, 136 p.

144. MARIACHER, M. Noemi, Linabitazione di'svrina nelYesperienza mi-
sùca del Carmelo, in Rivista di Vita Spirifuale 51 (1997) 222-233;
334-346.

SESE/ ]3., Elisabetta della Trinità - Una misùca in clausura. Mila-
no, Editrice Massimo 1997, 160 p.

146. SICARI, Arìtonio Maria, Il grande libro dei Ritrat6 dei Sanl:i - Dal-
l'antichità ai giorrìi nostri. Milano, Jaka Book 1997, 924 p. - Di
Elisabetta deua Trinità a pp. 605-616.

M5.

1998

147. BOîJYER, Louis, Mysterion - Dal Mistero alla Mistica. Città del Va-
ticano, LEV 1998, 356 p.

148. DE BONO, Juan, La sofferenza nella vita e negli scrùù della Beata
Elisabetta della Trinità: un prolungamento dell'incarnazione del
Verbo. Roma, Tesina per la Licenza in Teologia con specializza-
zione in Spiritualità, Teresianum, Roma 1998, 117 f.

149. I,'AFFLITTO, Andrea, La Beata Vergine Maria nella vita e negli
scrùù della Beata Elisabetta della Trinità (1880-1906), Roma, Ma-
rianum, 1997. 140 p.,+ 1 foto, 29 cm. - Tesi di Licenza in Teologia
con specializzazione in Mariologia.

150. MAGRASSI/ Mariano, vesc., I:affascinante salita del Carmelo. Pre-
sentazione del Card. Anastasio Ballestrero. Roma, Edizioni
OCD 1998, '175 p. - Esposizione deua dottrina di diversi santi del
Carmelo: a pp. 66-108 beata Elisabetta della Trinità.

151. MARIACHER, M. Noemi, Ijesperienza mistica trinitaria: e il culto
mariano nel Carmelo, in Rivista di Vita Spirituale 52 (1998) 49-62.
- Della Beata Elisabetta parla a pp. 49-57.
POZZOBON, Giuseppe, Elisabe'f:ta della Trinità, in Il grande libro
dei Saú. Dizionario Enciclopedico, diretto da C. Leonardi, A.
Riccardi, G. Zarri, San Paolo, Ciniseuo Balsamo (MI) 1998, vol.?,
pp. 589-5')1.

153. 'S;c,xm, Antonio Maria, Elisabetta della Trinità, in Dizionario del-
la Misùca, a cura di Luigi Borriello, Edmondo Caruana, Maria
Rosaria Del Genio e Nicolò Suffi. Città del Vaticano, LEV 1998,
pp. 448-450. (Couana di Mistica).

152.
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l
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154. VASCIAVEO, Chiara, Elisabetta della Trinità, sorella e madre, in
Horeb 8 (1999). n. 2, pp. 62-68.

2000

CASTAGNETTI, Davide, Elisabetta della Trinità. Una liturg'a viven-
te aperta e penetrata nel Mistero. Tesina di licenza in spiritualità
(pro mauscriptol Roma, 2000.

156. ELISABETTA DELLA TmurrA - Una giovane moderna sedotta dai suoi
"TRE", in Pregare, ottobre 2000, pp. 32-37.

157. Un'esperienza trinitaria. "Laudem gloriae": Elisabetta della Tri-
nità, in Il Carmelo Ogg' 15 (2000) n. 1, pp. 12-19; n. 2, pp. 16-22;
n. 3, pp. 16-22; n. 4, pp. 16-22; n. 5, pp. 34-40; n. 6, pp. 34-40.

158. MAURIZIO DI GESù BAMBINO (EDOARDO VÌGANÌI Pregare con Cristo
in noi: l'orazione mentale alla scuola di Elisabetta della Trinità,
Pessano (M?I Mimep-Docete - Padri Carmelitani Scalzi, 2000,
223 p. (Quaderni di P. Maurizio).

159. IDEM, Il silenzio delYadorazione: Padre Maurizio Vjgani commen-
ta la beata Elisabetta della Trinità, în Il Carmelo Oggi 15 (2000) n.
7, pp. 32-38; n. 8, pp. 32-37; n. 9, pp. 30-36; n. 10, pp. 26-32.

160. MEESTER KOENRAAD DE, Elisabetta della Trinità, ovvero il mistero
di Dio in noi, in I1 comunione con la Trinità, Città del Vaticano,
LEV, 2000, pp. 200-223.

161. MONACHE DI CONCENEDO, Laudem gloriae - Il nome sirnbolico, in
Il Carmelo Ogg', giugrìo 2000, pp. 34-40.

162. Musica e viaggi nel cuore dei "Tre": biografia della beata Elisa-
betta della Trinità, Pessano (MJI Mimep-Docete - Carmelitani
Scalzî, 2000, 256 p. (II Carmelo: una spiritualità per il 2000).
Firmato: Carmelo di Concenedo.

163. SICARI, Antonio M., Elisabetta della Trinità, Ed. Jaka Book, Mila-
no 2000, 279 p. (Conana ««Già e non ancoraì:ì 362). Prima edizio-
ne nel 1984 a cura delle Edizioni OCD.

155.

2001

164. DE BONO, Juan, O.C.D., La sofferenza nella vita e negli scrilti del-
la Beata Elisabetta della Trinità, Tesi in Teologia con specializza-
zione in Spiritualità, Teresianum, Roma 2001, 395 f.

165. IDEM, La sofferenza nella vita e negli scritti della beata Elisabetta
della Trirìità: un prolungamento dell'Íncarnazione del Verbo. Pars
dissertatiorìis ad Lauream, Teresianì?ì?rn, Roma 2001, xx, 179 p.
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